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Introduzione



 LÕobiettivo primario del presente elaborato • quello di analizzare, tramite lÕImaging 

Multispettrale, gli ˜straka inediti conservati presso il Museo di Archeologia e Arte 

dellÕUniversitˆ degli studi di Padova. LÕimaging Multispettrale • una tecnica che sfrutta le 

potenzialitˆ di diverse bande (UV, VIS e IR) per poter fornire elementi utili allo studio di un 

manufatto non visibili o non pi• visibili allÕocchio umano. In particolare dallÕUltraviolette 

(UV) si possono ottenere informazioni sullo stato di conservazione della superficie di un 

reperto, come ad esempio la presenza di incrostazioni, efflorescenze, macchie, alterazioni 

dovute ad abrasioni/scalfiture, mentre lÕinfrarosso (IR), consente di penetrare attraverso le 

stesure di colore, eventualmente presenti, alla ricerca di disegni preparatori, incisioni o di 

restituire corpo a tracce praticamente invisibili di inchiostro o pigmenti. 

 La presente ricerca • stata suddivisa in due parti: la prima • focalizzata sulle raccolta di 

informazioni sui reperti analizzati, mentre la seconda si concentra sullÕImaging Multispettrale 

e la sua applicazione agli ˜straka per valutare le potenzialitˆ della tecnica nel recupero di 

informazioni utili su questi reperti.  

 Nello specifico, il primo capitolo, intitolato ÒGli ˜straka di Tebtynis: dal Fayyum a 

PadovaÓ, • suddivisibile in tre sotto-capitoli: il primo fornisce le indicazioni geografiche, 

cronologiche e la storia degli scavi riguardanti il sito Tebtynis; il secondo affronta il tema degli 

˜straka: le loro caratteristiche e i possibili contenuti. Il terzo sottocapitolo riguarda, la 

riscoperta dei reperti conservati presso i depositi del Museo di Scienze Archeologiche e dÕArte, 

il loro studio e la pubblicazione di parte di questi negli anni Õ70 ed infine lo stato di 

conservazione attuale di tutti i pezzi.  

 Il secondo capitolo, ÒLe tecniche multispettraliÓ, fornisce in prima istanza delle nozioni 

generali sulle onde elettromagnetiche dal momento che le tecniche multispettrali fanno 

riferimento a specifici intervalli del campo EM. Successivamente si apre un focus sullÕImaging 

multispettrale per poi concludere con questa parte con la presentazione di alcune pubblicazioni 

scientifiche, utili come punto di vista generale in termini di problemi riscontrati, risultati 

ottenuti e metodi di elaborazione dei dati utilizzati. 

 Il terzo capitolo, ÒVedere oltre il visibileÓ, fornisce informazioni sugli strumenti 

utilizzati per lÕacquisizione dei dati presentati nella tesi, su come si presenta unÕimmagine non 

elaborata, sui software utilizzati in fase di post processing per lÕanalisi (Image Enhancer 1.0 e 

Adobe© Photoshop© 2022) e infine sui risultati delle elaborazioni: in particolare, per ogni 

˜strakon • stata inserita lÕimmagine UV che quella IR, utili a commentare i risultati. 

 Questo studio ha permesso di: 

I) capire dove e quando • stato possibile recuperare o migliorare la scarsa leggibilitˆ degli 

˜straka in base allo stato di conservazione del singolo reperto e dellÕinchiostro/pigmento 

usato; 

II) analizzare e individuare la presenza di interventi di conservazione effettuati sui reperti 

negli anni Õ70 (quando parte di questi • stata pubblicata); 
8



III) attribuire un numero di identificazione agli ˜straka che ne erano sprovvisti;  

IV) confrontare tipologicamente gli ˜straka inediti con quelli editi, in base al materiale 

ceramico e allo stato di conservazione, nonchŽ (solo dal punto di vista della similitudine 

dei caratteri) alla grafia. 

 Grazie a questo lavoro di tesi, infine, sono state acquisite anche le fotografie  di tutti i 1

reperti nel visibile (seppure finalizzate allo studio qui presentato) che permetteranno, 

successivamente, di documentare il grado di conservazione degli ˜straka, attestando anche 

oltre le condizioni di 27 ˜straka prima del loro imminente e necessario restauro. 

  

 Come ricordato da Faraggiana di Sarzana (2006, p.77) la documentazione fotografica nel campo del visibile • 1

estremamente importante dal momento che <<[É] registra, nella sua provvisorietˆ -altre fotografie la 
sostituiranno, diverse e probabilmente migliori-, la realtˆ fisica e chimica del manufatto riprodotto in un preciso 
istante, e in questo senso •, propriamente, documento che fissa in immagine un momento esatto dello stadio 
evolutivo di quella realt>̂>.
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Capitolo I. 
Gli ˜straka di Tebtynis: dal Fayyum a Padova



1.1. Carlo Anti: breve biografia 

 Carlo Anti nacque il 28 aprile 1889 a Villafranca Veronese in provincia di Verona. 

Dopo aver concluso i suoi studi presso il Liceo Classico Scipione Maffei, nel 1907 si trasfer“ a 

Bologna  iscrivendosi alla Facoltˆ di Lettere e laureandosi, il 29 Giugno 1911, con una tesi 2

intitolata ÒLÕArco dei Gavi demolito a Verona nel 1805Ó , sotto la guida Gherardo Ghirardini 3

(1854-1920) . Successivamente frequent˜ la Scuola di 4

Perfezionamento in Archeologia a Roma a partire dallo 

stesso 1911, fino al 1914 . Tra il 1914 e il 1921 rivest“ la 5

carica di ÒIspettore presso i Musei Preistorici ed 

EtnograficiÓ di Roma; durante il periodo della Grande 

Guerra serv“ al fronte sino alla smobilitazione  come 6

ufficiale di fanteria, per poi tornare alla sua carica di 

Ispettore . In seguito si iscrisse al Partito Nazionale 7

Fascista. 8

 Nel 1922 gli venne affidata la cattedra di Archeologia e 

storia dellÕarte greca e romana presso lÕUniversitˆ di 

Padova; dal 1923 al 1928 fece parte della Missione 

Archeologica per lÕesplorazione di Cirene, mentre dal 

1928 al 1936 fu Direttore della Missione Archeologica 

Italiana in Egitto . Nel 1929 divenne Preside della Facoltˆ 9

 DEOTTO (2015, p.10) riporta che durante i suoi studi lavor˜ alla catalogazione di vasi, materiali bronzei, lucerne 2

e terracotte pressi il Museo Civico Veronese: grazie a questa esperienza entr˜ in contatto con reperti egizi.

 DEOTTO 2015, p.11. Una copia della tesi • stata rinvenuta nel 2006 presso il dipartimento di Archeologia 3

dellÕUniversitˆ di Padova (MENEGAZZI 2019, p.251).

 Ghirardini dal 1899 sino al 1907 fu titolare della cattedra di archeologia presso lÕUniversitˆ di Padova, 4

ricoprendo contemporaneamente la carica di Soprintendente alle Antichitˆ del Veneto.

 Il terzo anno lo trascorse in Grecia dove frequent˜ la Scuola Archeologica Italiana di Atene (SAIA).5

 POLACCO 1962. Si rimanda a CULTRARO 2019, p.49-75; MARZI 2019, p.77-102.6

 Nel 1921, tra lÕestate e lÕautunno, partecip˜ ad una missione di esplorazione archeologica nelle regioni della 7

Licia e della Panfilia.

 Cfr. ALBANESE 2019, p.3-21 e bibliografia ivi contenuta; DEOTTO 2015, p.12.8

 Questa Missione, creata ad inizio del 1900, ruotava intorno alla figura di Ernesto Schiaparelli (1856-1928) che, 9

designato dalla Casa Reale, aveva progettato nel 1902 una Missione archeologica nella terra del Nilo. 
Schiaparelli, non si concentr˜ su uno specifico periodo storico: visit˜ siti dallÕepoca preistorica a quella copta. 
Scav˜ in diverse localitˆ, insieme al suo maestro Gaston Maspero il quale era direttore del Service des Antiquites. 
Le missioni si caratterizzavano per la multidisciplinarietˆ: proprio per questo motivo alcuni papirologi italiani 
decisero di finanziare gli scavi con una piccola somma, al fine di ottenere papiri da porter studiare. LÕarrivo di 
questi documenti in Italia port˜ nel 1908 alla fondazione della Societˆ Italiana per la Ricerca dei Papiri greci e 
Latini che nel 1928 venne sostituita dallÕIstituto Papirologico Fiorentino. Schiaparelli mor“ improvvisamente nel 
1928, lasciando vacante il posto: lÕincarico venne attributo a Carlo Anti dopo diverse discussioni per individuare il 
successore pi• adatto. Cfr. DEOTTO 2015, p.23-26.
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Fig. 1. Carlo Anti.  
Tratta da https://it.wikipedia.org/w/
index.php?curid=3007659



di Lettere  e a partire dal 1932 assunse la carica di Rettore che detenne sino al 1943. Il 16 10

dicembre 1943 divenne Direttore delle Belle Arti  in un momento delicato per lÕItalia: le 11

iniziative promosse da questÕorgano erano dettate dalla situazione instabile che si era creata in 

seguito alle vicende dellÕ8 settembre del Ô43 .  12

Con la conclusione della II Guerra Mondiale, Anti dovette affrontare la Commissione 

Universitaria di Epurazione che lo costrinse ad un lento declino professionale; nonostante ci˜, 

nel 1949 vinse il premio dei Lincei  con ÒTeatri greci arcaiciÓ, ma non senza polemiche a 13

causa delle sue scelte politiche . 14

Carlo Anti mor“ a Padova lÕ8 giugno del 1961. 

 Nel 1976, la moglie, Clelia Vinciguerra, don˜ al Museo di Padova  una cassetta piena 15

di documenti del marito, facendo promettere di aprirla solo a distanza di 30 anni. Nel 2006, 

Girolamo Zampieri, conservatore del Museo Archeologico di Padova, la apr’ e scopr“ 

documenti, lettere e i diari del professore scritti dal 1943 al 1948.  

 DEOTTO 2015, p.1410

 Cfr. ZAMPIERI 2011. La maggior parte dei Diari del 1943 • dedicata a questÕargomento: in maniera non 11

ufficiale, Anti venne a sapere della possibile nomina il venerd“ 26 marzo: <<[É] Calcagnini ha un contegno 
curioso, poi mi accompagna allÕuscita e in gran segreto mi informa che, su indicazione pare di Biscottini, il 
Ministro Biggini avrebbe deciso di nominarmi, entro Aprile, direttore generale delle Arti al posto di Marino 
Lazzari. Il compito non me ne dispiacerebbe purchŽ potessi affrontarlo con la necessaria autoritˆ. Ho visto il 
Ministro due giorni fa e nulla mi ha detto. Che ci sarˆ di vero? Calcagni sembra molto sicuro del fatto suo>>.  
Dopo aver rifiutato pi• volte la proposta, a seguito dellÕimposizione da parte del Ministro Biggini, accett˜ 
lÕincarico e lo detenne sino al 25 Aprile 1945. 
 Zampieri, commenta cos“: <<[É] perchŽ Anti voleva tornare a fare lo studioso nel 1943, ma furono i 
sovrintendenti delle regioni del centro e del nord, in gran parte antifascisti, a chiedergli di accettare la proposta 
del ministro Biggini. Ed in quel ruolo ha dato un contributo importantissimo al salvataggio delle opere fiorentine 
che i tedeschi volevano portare in Germania, senza parlare del salvataggio della Cappella degli Scrovegni>>. 
MENNITI-IPPOLITO 2009.

 DEOTTO 2015, p.15.12

 Cfr. ZAMPIERI 2011., p.517: <<Venerd“ 31 Dicembre 1948. Mi capita fra mano, per caso, il bando di concorso 13

dei Lincei per il premio 1949: ÒArcheologiaÓ. E se concorressi? Vincendo ringrazierei chi mi ha cacciato da 
quellÕAccademia rendendomi cos“ libero di concorrere. Ma non ci sarˆ giˆ un vincitore designato? E chi entrerˆ 
nella commissione? Intanto decido di mettermi sotto per preparare quanto pi• materiale possibile per il 31 genn., 
termine per la presentazione di domanda e titoli, poi si vedrˆ. [É]>>.

 Venne interpellato Concetto Marchesi, che, commentando lÕattribuzione del premio, disse <<Questo libro, [É], 14

dimostra quale grave danno sia stato per la scienza che Carlo Anti si sia lasciato distrarre per molti anni da 
incombenze amministrative>> POLACCO 1963, p.8. 
Polacco per˜ non era dÕaccordo con quanto affermato da Marchesi tanto da sottolineare: <<LÕopera di Carlo Anti 
rettore non fu di quelle che si archiviarono nellÕordinaria amministrazione, e il debito di riconoscenza, che 
lÕUniversitˆ e la nazione veneta gli debbono, sta sul piano delle cose non tacciabili.>> POLACCO 1963, p.8.

 Alessandro Prosdocimi (1913-1994), allievo di Anti, al tempo era direttore del Museo di Padova (carica che 15

detenne dal 1949 al 1978), i documenti vennero perci˜ affidati al Museo e non allÕUniversitˆ con la quale Anti era 
entrato in conflitto durante il secondo dopoguerra a causa della sua epurazione. 
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1.2. Il Fayyum e Tebtynis 

 La fig,2 ci mostra il Fayyum, una regione del deserto libico che si estende per circa 

1700 km2, ubicata allÕincrocio tra il deserto occidentale, lÕAlto e il Basso Egitto, a circa 100 

km a Sud-Ovest del Cairo . Questa vasta e fertile pseudo-oasi, formatasi a seguito 16

dellÕesondazione del Nilo, • alimentata dalle acque del Bahr Yussef, una diramazione del Nilo, 

che nellÕantichitˆ confluiva nel Birket Qarun, noto precedentemente come Moeris , formatosi 17

circa 70.000 anni fa. 

 Dal punto di vista archeologico, il Fayyum • una delle pi• importanti regioni per le 

scoperte papirologiche: numerosi sono i papiri che si sono conservati nelle necropoli, nei 

villaggi e nelle cittˆ grazie alle favorevoli condizioni ambientali. In questÕarea si trovano anche 

le rovine delle cittˆ greco-romane (fig.3) meglio conservate sino allÕinizio del XIX secolo 

perchŽ situate nel deserto e quindi protette dallÕattivitˆ umana; altri insediamenti, come quelli 

vicino alle rive del Birket Qarun, scomparvero in epoca medievale a causa dell'innalzamento 

delle acque, mentre quelli che si trovavano al centro dellÕoasi svanirono a causa 

dellÕurbanizzazione . 18

 SALLAM  et alii 2018, p.2012.16

 !"#$%&%', ()&%"*+, 2.149.1-2, 4-5; 150.1-4. Il termine greco deriva dallÕegiziano ÒMer-UrÓ, che significa Òil 17

canale grandeÓ (CURTO 1996, p.316). 
Per informazioni sulla geologia del Fayyum si rimanda al Cfr. ISSAWI 1976, p.151-153; RIGBY 1988, p. 19-30; 
HOLDAWAY  e WENDRICH 2017.

 DAVOLI  2015, p.92-93.18

14

Fig. 2. Immagine satellitare tratta da Google Earth (10 luglio 2022) che mostra la posizione dei siti di 
Tebtynis/Umm El Baragat, Il Cairo, Krokodilopolis/Medinet el-Fayyum e di ! u"#n.



 La fondazione del villaggio di Tebtynis  risale al Medio Regno (2055-1790 a.C.), 19

quando i sovrani della XII dinastia (1991-1783 a.C.) scelsero il Fayyum come area di residenza 

e iniziarono a bonificare il luogo tramite la costruzione di una diga per la regolamentazione 

delle acque in prossimitˆ di el-Lahun . Solo in epoca greco-romana lÕabitato conobbe un 20

notevole sviluppo grazie alla presenza del tempio dedicato al dio Soknebtynis, molto 21

probabilmente la struttura pi• importante del sito . Durante il periodo arabo inizi˜ la fase di 22

declino dellÕabitato e lÕinsediamento venne abbandonato nellÕXI-XII sec. d.C. a causa 

 Cfr. YOYOTTE 1962, p.121-125. In geroglifico: Bnd/BnD, BDn/Btn(w); in demotico Tb-dbn; in greco: $%&'ž()* 19

($%+'ž()*). GALLAZZI  (2001, p.171) ha fornito una ricostruzione per quanto riguarda la denominazione attuale: 
allÕepoca  mamelucca-ottomana risalirebbe il nome ÒUmm el-BreighatÓ, Madre delle Torri, che indicava i resti 
degli edifici che emergevano dalle sabbie.

 PROVENZALI ((a cura di) 2017, p.22-23) ricorda che grazie ai Tolomei, dopo molti secoli, i lavori di ingegneria 20

idraulica vennero sistemati e potenziati: diminuendo la superficie del Birket Qarun lÕarea coltivabile venne cos“ 
triplicata, arrivando a coprire circa 1500 Km2. Durante la dominazione romana i lavori ed il mantenimento delle 
opere idrauliche continu˜ e proprio grazie alla produttivitˆ di questÕarea il Fayyum divenne il granaio dellÕEgitto.

 Il coccodrillo abita soprattutto nelle zone paludose, quindi era ben conosciuto sin dallÕantichitˆ allÕinterno del 21

Fayyum, soprattutto in prossimitˆ del Birket Qarun. Questo animale divenne ben presto una delle divinitˆ locali 
col nome di Sobek, ÒSignore di ShedetÓ (Shedet, in epoca tolemaica rinominata Crocodilopolis, corrispondente 
allÕattuale Medinet el-Fayum). Viene raffigurato come un uomo con la testa di un coccodrillo o come un 
coccodrillo; inizialmente era un dio connesso alla fertilitˆ ed alla rigenerazione, ma era anche collegato alla 
distruzione e al pericolo. Solo con lÕavvento della XII Dinastia divenne anche il garante della regalitˆ. In epoca 
greco-romana il suo culto continu˜ a prosperare, tanto che la maggior parte dei villaggi dellÕoasi avevano un 
santuario a lui dedicato: sono facilmente riconoscibili perchŽ il nome della divinitˆ viene fuso col nome del 
villaggio (esistono anche versioni grecizzanti che utilizzano come prefissi ÒSok-Ó oppure ÒSouchosÓ). A Tebtynis 
il santuario, costruito dai Tolomei e poi ampliato dai Romani, • dedicato a "Sobek Signore di TebtynisÓ. 
PROVENZALI ((a cura di) 2017, p.73).

 RONDOT 2004.22

15



dellÕavanzare inesorabile ed inarrestabile del deserto : gli abitanti si spostarono a ca.7km a 23

Nord dove fondarono un nuovo insediamento, chiamato ! u"#n (in copto - o.-/0 , Touton), 

corrispondente alla forma araba del toponimo antico di Tebtynis .  24

 Ma come si presenta oggi il sito? Le rovine si trovano in piena area desertica benchŽ 

non lontane dal margine dallÕarea coltivata. Il k™m, ossia un Òpiccolo dossoÓ, non ha una forma 

ben definita: ha unÕestensione di circa 400.000 m2 e le aree hanno altezze diverse, comprese tra 

5-6m, sia a causa della stratificazione che dei lavori di scavo . Sono distinguibili le diverse 25

aree di insediamento: il settore nord corrisponde alla fase bizantino-araba, quello centro-

meridionale • caratterizzato dai resti di epoca greco-romana e tuttÕintorno si estendono le 

necropoli tanto di animali quanto di uomini (fig.5). 

 GALLAZZI  e HADJI-MINAGLOU (2019) sottolineano che il deserto continuava ad avanzare e di conseguenza gli 23

abitanti si spostavano a nord dove costruivano nuove case. Intorno al VII sec. venne edificato un grande muro con 
lo scopo di riparare le abitazioni dalla sabbia e dal deserto; esso rimase in uso sino alla fine dellÕVIII sec.

 GALLAZZI  2001, p.171; GALLAZZI  e HADJI-MINAGLOU 2019, p.1524

 DAVOLI  1998, p.180; GALLAZZI  e HADJI-MINAGLOU 2019, p.1525

16

Fig.4. Timeline che mostra lÕinsediamento dellÕabitato di Tebtynis.  
Tratta da https://www.ifao.egnet.net/recherche/archeologie/tebtynis/

Fig. 5. Il sito di Tebtynis tra lÕarea coltivata e quella desertica.  
Tratta da Google Earth (10 luglio 2022).



1.2.1. Le indagini archeologiche prima di Anti: 1899-1929 

 I primi scavi vennero condotti nellÕinverno tra il 1899-1900 dai papirologi inglesi 

Bernard P. Grenfell e Arthur S. Hunt (fig.6) per conto dellÕUniversity of Berkeley, California: 

furono rinvenuti i resti di un complesso templare e dissotterrate decine di costruzioni della 

zona centro-meridionale dellÕabitato. Entrambe le aree 

indagate conservavano unÕingente quantitˆ di papiri 

che vennero riportati alla luce. AllÕinizio del gennaio 

1900 i lavori vennero spostati verso lÕarea della 

necropoli che si estendeva a sud dellÕabitato dove 

furono rinvenute svariate mummie umane e grande 

attenzione venne posta al cartonnage : in pi• di 50 26

casi erano stati utilizzati papiri scartati. 

 Il tedesco Otto Rubensohn torn˜ nel sito, per 

conto dei Kšnigliche Museen di Berlino, fra il 23 

marzo ed il 3 aprile 1902, nella speranza di avere 

altrettanta fortuna: la sua campagna si concluse in 

breve tempo perchŽ non stava ottenendo i risultati sperati . 27

 Che cosa successe quindi dopo il 1902? <<[É]  Dopo le prime scoperte si pu˜ 

immaginare la foga, anzi la furia con cui sono state frugate le collinette di sabbia che 

nascondevano gli agognati papiri: non si pens˜ che a questi, e al loro recupero fu sacrificata 

ogni altra cura>> . LÕinteressamento da parte degli stranieri attir˜ sia quello dei fall,-. n, 28

ossia i contadini, che iniziarono ad estrarre il sebbakh  nellÕarea settentrionale, devastandola, 29

 Non • conosciuto il commercio per ottenerlo, ma molto probabilmente gli operai ne compravano in grandi 26

quantitˆ dai vari uffici amministratiti e questo, secondo BAGNALL  (2007), potrebbe spiegare perchŽ lÕargomento 
principale di queste testimonianze sia relativo ad argomenti amministrativi (documenti fiscali, testi legali, 
documenti giuridici, É). 
CFR. podcast ÒWhat Egyptian Crocodile Mummies Tell us About Life, Death, and Taxes Thousands of Years AgoÓ, 
History on the Net, © 2000-2022, Salem Media, al link https://www.historyonthenet.com/what-egyptian-
crocodile-mummies-tell-us-about-life-death-and-taxes-thousands-of-years-ago.

 Cfr. RUBENSOHN 1905. DAVOLI  (1998) ricorda che non esiste un vero e proprio rapporto di scavo che presenta 27

in modo esauriente i risultati, motivo per cui non si conosce lÕestensione ed il punto preciso in cui Rubensohn 
condusse gli scavi. 

 ANTI 1930, p. 478.28

 Il termine sebbakh indica i mattoni di fango decomposti che provengono dai siti archeologici; vengono 29

utilizzati sia come attizzatoi per il fuoco che come fertilizzanti. Come ricordato da CRIBIORE 2019, p.293: <<At 
the beginning of the 20th Century, Egyptian authorities declared that ÒsebbakhÓ was public property and could 
be collected for a fee>>.
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Fig.6. Arthur S. Hunt, a sinistra, e Bernard P. 
Grenfell a Tebtunis.  
Tratta da https://www.lib.berkeley.edu/
libraries/bancroft-library/tebtunis-papyri/
about-tebtunis-collection



sia quello degli scavatori clandestini che concentrarono il loro interesse nellÕarea centro-

meridionale dellÕabitato, corrispondente ai luoghi indagati dagli Inglesi e dai Tedeschi . 30

 Solo nel dicembre 1928 Evaristo Breccia (1876-1967)  ritorn˜ sul sito, dove intraprese 31

una breve campagna (sino a marzo 1929), per conto dellÕIstituto Papirologico di Firenze, 

finalizzata alla ricerca di nuovi papiri. Le indagini vennero condotte inizialmente nella zona 

ovest del k™m, poi si spostarono sul lato sud-ovest. Tenendo conto delle centinaia di papiri 

portati alla luce da Grenfell e Hunt, la missione, cos“ come quella di Rubensohn si rivel˜ 

insoddisfacente. Anti arriv˜ sul luogo  alla fine del gennaio 1929 per incontrare Breccia e 32

comprese sin dal primo momento le potenzialitˆ del sito perchŽ, nonostante le spianate di 

sabbia e le fosse che erano state create sia dai precedenti scavatori che dai sebakhin, intu“ che 

fosse possibile condurre operazioni archeologiche utilizzando una ricerca metodica che potesse 

indagare i rapporti archeologici e topografici.  

 Grazie ad un accordo tra Anti ed il Senatore Gerolamo Vitelli (1849-1935) , la 33

concessione per gli scavi di Tebtynis venne affidata alla Missione Archeologica Italiana con lo 

scopo di esplorare metodicamente la cittˆ, concedendo tutto il materiale papiraceo rinvenuto 

allÕIstituto Papirologico di Firenze  per poterlo studiare. 34

 La Berkeley University ricorda che: <<Papyri from Tebtunis were offered for sale on the antiquities market in 30

Cairo, indicating that Egyptians were carrying out illegal excavations at the site. The University of Michigan 
acquired large batches of papyri connected with the notary office of Tebtunis. The Carlsberg Foundation in 
Copenhagen acquired a considerable number of demotic Egyptian literary texts from the library of the temple of 
Soknebtunis at Tebtunis. The University of Giessen and the University of Oslo also purchased papyri from similar 
sources>>. Cfr. About the collection, in https://www.lib.berkeley.edu/visit/bancroft/tebtunis-papyri/about (ultima 
consultazione: 19 Aprile 2022).

 Nel 1903 entr˜ a far parte della missione archeologica italiana in Egitto diretta da Schiaparelli. Grazie a 31

questÕoccasione entr˜ in contatto con Gerolamo Vitelli accompagnandolo nella terra del Nilo, con lo scopo di 
intrattenere relazioni e di ottenere i permessi per lÕacquisto di papiri e le concessioni di scavo. Cfr. BAROCAS 1972 
e bibliografia ivi contenuta; DONADONI 2003.

 Anti si trovava in Egitto perchŽ stava compiendo sopralluoghi lungo la Valle del Nilo, con lo scopo di 32

identificare dei potenziali siti per intraprendere nuove missioni archeologiche, ma anche per visitare i luoghi in 
cui la Missione Archeologica Italiana in Egitto aveva precedentemente operato sotto la guida di Schiaparelli. 

 Fu un grande filologo classico; nel 1901 Schiaparelli gli affid˜ il primo papiro fiorentino. Nel gennaio del 1908 33

fond˜ la Societˆ italiana per la ricerca dei papiri greci e latini in Egitto insieme allÕamico Angiolo Orvieto: lo 
scopo era quello di raccogliere finanziamenti per effettuare scavi in Egitto e di acquistare dai mercanti egiziani i 
papiri per decifrarli, studiarli ed infine pubblicarli. Nel 1920 divenne Senatore del Regno di Italia e nellÕottobre 
del 1934 rifiut˜ di giurare fedeltˆ al regime fascista. Cfr. PINTAUDI  2020 e bibliografia ivi contenuta.

 DEOTTO (2015, p.91-92 e note 181-182) sottolinea come lÕaccordo non venne inizialmente messo per iscritto 34

ufficialmente, ma questo passo venne fatto solo nel 1934 quando fu necessario modificarlo.
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1.2.2. Carlo Anti e le campagne di scavo 1930-36: Ònon si cercano papiri, si 
cercano problemiÓ  35

 Fondamentale • la seguente premessa: al giorno dÕoggi non esiste una pubblicazione 

esaustiva e conclusiva relativa alle sette campagne di scavo perchŽ Anti negli anni successivi 

fu assorbito dalle incombenze legate alla sua carica di rettore dellÕUniversitˆ di Padova, mentre 

Gilberto Bagnani (1900-1985) si era trasferito in Canada. I risultati delle singole campagne, ad 

esclusione di quelle della stagione del 1932 e del 1936 che non furono mai edite, sono note 

solo grazie a brevi resoconti provenienti da diverse riviste o sezioni di libri dellÕepoca. Altre 

notizie sono oggi rintracciabili negli archivi: la documentazione prodotta dal professore • 

suddivisa tra le sedi dei Musei Civici agli Eremitani di Padova, dellÕArchivio del Museo di 

Scienze archeologiche e dÕArte dellÕUniversitˆ di Padova e nellÕIstituto Veneto di Scienze 

Lettere ed Arti a Venezia . I documenti prodotti da Bagnani, invece, si trovano conservati 36

nellÕArchivio dellÕUniversitˆ di Trent e presso la biblioteca del Museo dÕArte di Toronto 

(AGO). Informazioni secondarie possono essere rinvenute nei carteggi scambiati tra gli 

studiosi, nelle lettere private e negli articoli editi da figure di rilievo che avevano collaborato 

agli scavi.  

 Nel gennaio del 1930 la concessione di scavo 

per il sito di Tebtynis pass˜ ufficialmente alla Missione 

Archeologica Italiana dÕEgitto: Anti, affiancato 

dallÕarchitetto Fausto Franco, part“ nel giro di poche 

settimane dando cos“ inizio alla missione . 37

Utilizzando un criterio topografico , il professore 38

voleva: <<[É] scavare, rilevare e studiare non pi• 

solo per la sola ricerca dei papiri, ma con ampio 

criterio archeologico, una di queste cittˆ del Fayum 

prima che anche le ultime scompaiano del tutto>> . 39

Questa prima campagna permise allÕarchitetto Franco 

di realizzare il rilievo  della zona centrale mostrato 40

nella fig.7. 

 ANTI 1931c, p.1060.35

 DÕora in avanti, rispettivamente: MSA, IVSLA.36

 GALLAZZI  2001, p.172.37

 ANTI 1931c, p. 1060. Cfr. BARBANERA 1998, p.153-154; MENEGAZZI 2015, p.35.38

 ANTI 1930, p.478. Anti si riferisce allÕattivitˆ dei fall,-. n che stavano portando alla distruzione e alla perdita 39

delle antiche cittˆ in tutta lÕarea del Fayyum. 

 DAVOLI  (1998, pag. 181, nota 282) ricorda che in tutta lÕarea del Fayyum era stato precedentemente pubblicato, 40

seppur parzialmente, un solo rilievo relativo allÕabitato dellÕantica Philadelphia, odierna Kom el-Kharaba el-
Kebir/Darb Gerza, realizzato da Borchardt.
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Fig.7. Mappa realizzata da Fausto Franco 
nel 1931. 
Tratta da Anti 1930b, p.105, fig.13



 Nella campagna del 1931 si scopr“ che il 

ÒMercato NuovoÓ era in realtˆ parte di un tratto del 

d romos che conduceva a l santuar io d i 

Seknebtunis: venne identificato il tempio che fu 41

smantellato in epoca cristiana-araba al fine di 

recuperare materiale per costruire i villaggi vicini. 

Da un punto di vista papirologico la scoperta pi• 

importante avvenne il 10 marzo 1931 quando fu 

rinvenuta una grande quantitˆ di materiale 

papiraceo proveniente da due rispostigli sotterranei 

appartenenti a delle case addossate internamente al 

lato Est del muro della cinta del santuario di Suchos. I frammenti, nella maggior parte dei casi 

molto rovinati, erano cos“ numerosi che arrivarono ad occupare ben quattro valigie capienti 

(fig.8) . 42

     Nel 1933 la quarta campagna di scavi venne condotta da Gilberto Bagnani che aveva 

affiancato Anti sin dal 1931. Verso la fine di febbraio il complesso templare di Seknebtunis 

venne riportato completamente alla luce. La maggior parte della campagna fu dedicata 

allÕesplorazione dellÕarea settentrionale del k™m, quella copta. 

 Durante il corso della quinta campagna, svoltasi nel 1934, inizi˜ lÕesplorazione degli 

edifici attigui al dromos e venne indagata una parte della necropoli. Achille Vogliano  per 43

conto della R. Universitˆ di Milano, partecip˜ alla campagna archeologica dal 4 marzo al 14 

aprile: il 21 marzo, la sua squadra di operai scopr“ -presso lÕÒinsula dei papiriÓ (case e botteghe 

del periodo romano)- nellÕambiente sotterraneo di unÕabitazione  uno strato di ~30 cm in cui 44

si riconoscevano materiale ligneo, ceste, stuoie e sopratutto papiri , tutti materiali da utilizzare 45

per accendere il fuoco. 

 La Missione Archeologica Italiana torn˜ sul sito nel 1935, permettendo a Bagnani di 

recuperare un considerevole numero di ˜straka provenienti da un ambiente precedentemente 

saccheggiato: la scelta di Anti di operare utilizzando un metodo di scavo stratigrafico e 

 Gallazzi (2001, p.173) ricorda che il santuario era stato individuato da Grenfell e Hunt i quali avevano misurato 41

il muro di cinta ed avevano condotto scavi in alcuni degli ambienti: dopo 30 anni i resti che erano stati portati alla 
luce dagli Inglesi dovevano essere irriconoscibili.

 BOTTI 1936, p. 217-223. Cfr. VOGLIANO (a cura di) 1937, p.189-191; BEGG 1998, p.189-191; GALLAZZI  1990, 42

p.283-288.

 Achille Vogliano (Firenze 1881-Berlino 1953). Insegn˜ Letteratura greca prima a Cagliari (1926-1929), poi a 43

Bologna (1929-1931) e a Milano (1932-1951) come Professore di Filologia classica e poi di Papirologia. Nel 
Fayyum svolse due attivitˆ di scavo tra il 1934 ed il 1940, prima nel sito di Tebtynis, poi nel sito di Ibion, oggi 
Medinet Madi. In ambo i casi le campagne da lui intraprese avevano lo scopo di rinvenire documenti papiracei per 
poter istituire un centro di studi papirologici (oggi chiamato Centro di Papirologia ÒAchille Vogliano") presso 
lÕUniversitˆ degli Studi di Milano. Cfr. AA, 1961.

 LÕabitazione • nota come Òcantina dei papiriÓ. CFR. BEGG 1998; GALLAZZI  1990.44

 Si ricorda in particolare il rinvenimento di un rotolo, datato al II sec. d.C., relativo alle Diegeseis dei Giambi e 45

degli Aitia di Callimaco, oggi conservato presso il Museo Egizio del Cairo.
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Fig.8. Valigia A contenente il materiale pi• 
numeroso e mal conservato, proveniente dalla 
cantina F del santuario di Suchos.  
Tratta da BOTTI 1936, p. 219.



topografico anche per le aree compromesse risult˜ vincente perchŽ queste aree restituirono 

materiali sia papirologici che archeologici . 46

 Con la conclusione degli scavi, il sito torn˜ in balia dei fall,-. n che in pochi anni 

asportarono un terzo delle strutture murarie, arrivando in diversi casi sino al livello del suolo: 47

il materiale asportato venne riutilizzato per altre costruzioni mentre ulteriori parti vennero 

immesse sul mercato della antichitˆ ; alla loro azione va associato anche il naturale processo 48

di degradamento causato dalle sabbie del deserto e dagli eventi meteorologici. Il seguente 

confronto, tra una fotografia aerea del sito nel 1935, fig.9a, ed una scattata nel 2005 dal 

satellite commerciale QuickBird,  fig. 9b, ne • la dimostrazione: 

 ZANOVELLO e DEOTTO 2013, p.40.46

 MELERI, 2017, p.68.47

 GALLAZZI , 1997, p.38.48
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Fig.9a. Fotografia aerea del 1935 che mostra lÕarea del 
santuario e gli edifici periferici.  
Tratta da Brenningmeyer e Begg 2006, fig. 1
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Fig.9b. Fotografia del sito nel 2005, scattata con satellite commerciale QuikBird, utilizzato per il 
telerilevamento ad alta risoluzione spaziale.  
Tratta da Brenningmeyer e Begg 2006, fig. 2



1.2.3. IFAO: la ripresa degli scavi 

 Durante il 1987 vennero effettuati dei sopralluoghi in modo da osservare quali aree 

fossero intatte e quali zone invece erano state oggetto di scavo, sia da parte degli archeologi 

che dei sebakhin. Ufficialmente il 1 ottobre 1988 la missione congiunta italo-francese  torn˜ 49

sul sito ed iniziarono i lavori, ma lasciamo la parola a Claudio Gallazzi, tuttÕoggi direttore 

della missione, per capire le motivazioni che portarono alla ripresa degli scavi archeologici:  

                                                                           
Tuttavia, la Missione • stata attratta nel sito, non dalla possibilitˆ di portare alla luce qualche edificio ben 
conservato o di scavare alcune sepolture intatte, ma dalle condizioni speciali che Umm-el-Breigat presenta, 
cos“ descrivibili in maniera sintetica: 1) le rovine che formano il k™m non sono quelle di un modesto 
insediamento durato qualche secolo, ma appartengono a un grosso villaggio abitato ininterrottamente per 
quasi tremila anni; 2) una parte delle strutture • giˆ stata rimessa in luce, sicchŽ • conosciuta oppure • 
immediatamente studiabile, senza attendere la conclusione di anni e anni di lavoro; 3) i ruderi dellÕabitato 
sono abbastanza ben conservati e sono ancora scavabili proficuamente sia nelle aree integre sia in quelle 
intaccate; 4) la localitˆ • una di quelle che hanno restituito pi• papiri e, vista la situazione del terreno senza 
dubbio racchiude ancora parecchio materiale scritto. LÕeccezionale concomitanza di queste condizioni 
ottimali offre lÕopportunitˆ di combinare insieme i risultati prodotti dai vecchi scavi, le scoperte fatte con i 
nuovi lavori, i dati ricavabili dai papiri giˆ editi e le informazioni contenute nei nuovi testi . 50

Gallazzi poi prosegue spiegando che: <<[É] la Missione si • prefissata come suo obiettivo 

primario proprio quello di tracciare la storia dellÕabitato e di seguire lÕevoluzione del suo 

tessuto urbano, senza trascurare gli aspetti pratici ed economici, culturali e religiosi della vita 

che vi si svolgeva in esso>> . 51

 Da allora gli scavi non si sono mai fermati ad eccezione del 2011 a causa dello scoppio 

della primavera araba. La ripresa degli scavi ha comportato alcune revisioni rispetto a quanto 

precedentemente sostenuto da Anti: 

[É]  la scoperta di vestigia preellenistiche sotto la postazione di guardia rivela che il 

villaggio faraonico non era concentrato nel mezzo del k™m, come era stato scritto negli 

anni Trenta, ma si estendeva verso sud sino al limite del deserto. Per conseguenza cade 
lÕipotesi di Anti che i Greci abbiamo lasciato intatto il vecchio centro faraonico ed abbiano 

costruito i quartieri su un piano ippodameo al di fuori dellÕinsediamento esistente. 52

Solo nel 2015, poco prima dellÕinizio di una nuova campagna archeologica, la missione italo-

francese ha potuto consultare i quaderni di scavo di Anti riguardanti le campagne 1930-1932: 

 GALLAZZI  1997, p.37. La missione • costituita dallÕUniversitˆ degli Studi di Milano e Institut Fran•ais 49

dÕArchŽologie Orientale del Cairo (dÕora in avanti IFAO).

 GALLAZZI  1997, p.38-39. Cfr. GALLAZZI  e HADJI-MINAGLOU 2019.50

 GALLAZZI  1997, p.39.51

 GALLAZZI  2001, p.183.52
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grazie alle informazioni ivi contenute si sono potute individuare le due cantine allÕinterno del 

santuario di Soknebtynis che avevano restituito ingenti papiri nel 1931 . 53

Numerose sono state le scoperte fatte nel corso degli anni e fortunatamente si dispone di 

unÕampia bibliografia e sitografia: il sito di riferimento • quello dellÕIFAO. Tramite esso • 

possibile accedere agli articoli pubblicati sul Bulletin de lÕInstitut fran•ais dÕarchŽologie 

orientale (BIFAO), disponibile sia online che in forma cartacea; al momento sono stati 

pubblicati sei volumi scientifici da Fouilles de lÕInstitut fran•ais dÕarchŽologie orientale 

(FIFAO) che affrontano diverse tematiche.  

 Al giorno dÕoggi il sito archeologico di Tebtynis • molto conosciuto da un punto di 

vista topografico grazie ai numerosi scavi ivi condotti, ma • ritenuto importante in particolar 

modo per la grande quantitˆ di ˜straka e papiri che il suolo ha conservato nel corso dei secoli e 

che continuano a venire alla luce. 

 Cfr. GALLAZZI  2016.53
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1.3. Gli ̃ straka 

 Nel mondo antico, i supporti utilizzati per la scrittura erano svariati: CAPASSO (2009) li 

ha raggruppati in due macro categorie che ha denominato Òsupporti preparati dallÕuomoÓ e 

Òsupporti non preparati dallÕuomoÓ.  

Come mostrato dalla fig.10 gli ˜straka rientrano nel secondo gruppo, ma che cosa sono 

esattamente? 

  
  

 

Il termine greco Ò1)&"+2%3Ó , ̃strakon, indica le conchiglie e il guscio della testuggine e per 54

estensione comprende anche gli oggetti con una forma rotonda ed incavata, come ad esempio i 
frammenti di vasellame in terracotta (BARTOLETTI e GUERRINI 1963).  

Lo stesso vocabolo, a partire dal VI-V sec. a.C., nellÕantica Grecia indica un frammento 
ceramico utilizzato durante le procedure di ostracismo, come esemplificato nella fig.12; 

 Il plurale • Ò1)&"+2+Ó, ̃straka. Il termine latino ÒtestaeÓ, tra i diversi significati, indica contenitori ceramici e i 54

frammenti ceramici utilizzati per la pratica dellÕostracismo (in questÕultimo caso • possibile trovare anche il 
termine ÒtestulaÓ), cos“ come il guscio di qualsiasi animale.

25

preparati dallÕuomo non preparati dallÕuomo 

- immediatamente disponibi l i in natura o 
leggermente adattati 
- foglie e cortecce degli alberi 
- pietra 
- papiro 

- appositamente elaborati per poter ricevere la 
scrittura 
- ossa 
- sassi 
- fossili (fig.11) 
- avorio 
- ˜straka e lamelle di calcare

Supporti scrittori nel mondo antico

- s. minerali 
- argilla 
- metalli 

- s. animali 
- pelle 
- cuoio 

- s. vegetali 
- lino 
- legno 
- stoffa

Fig. 10. Schema di sintesi elaborato consultando CAPASSO (2009) e la pagina web Mnanon. Che 
cosa avevano in comune la maggior parte di questi supporti cos“ diversi tra loro? I testi contenuti 
non avevano nessuna pretesa di durare nel tempo; se lÕintenzione fosse stata quella si sarebbe scelto 
il metallo o la pietra.  

Cfr. Blanck 2008, p.57-88.



successivamente denot˜ il frammento di terracotta sia predisposto alla scrittura sia giˆ scritto 
(CAPASSO 2009). 

In ambito egittologico, la designazione • estesa ad indicare anche le lamine di calcare tipiche 

dellÕEgitto faraonico sulle quali si trovano sia i testi sacri che quelli letterari, cos“ come le 

registrazioni amministrative, le ricette mediche, riti magici o delle raffigurazioni (fig. 13).  

Il termine oggi viene utilizzato in papirologia per indicare tutti quei frammenti ceramici che si 

connotano per la presenza di pittura o di scrittura, sia graffita che iscritta con inchiostro, in 

lingua greca e latina .  55

 Sorge spontanea la domanda: perchŽ utilizzare un frammento ceramico quando 

esistevano numerosi e svariati supporti scrittori a disposizione? In primo luogo, i cocci erano 

facilmente reperibili in tutto il mondo antico perchŽ il rifiuto pi• comune era la ceramica: le 

strade, le piazze e le discariche  ne erano piene dal momento che non • un materiale che pu˜ 56

essere riciclato una volta rotto; in secondo luogo erano maneggevoli e resistenti; infine, come 

sottolineato da B†LOW -JACOBSEN (2011), erano gratuiti. 

 Come ricordato da CAPASSO (2016, pag.263), nel 1935, Medea Norsa (1877-1952) diede la seguente 55

definizione della Papirologia: <<disciplina che decifra e studia i testi greci e latini pervenuti su papiro, legno, 
frammenti di ceramica ed in senso pi• lato su pergamena>>. Questa definizione • importante perchŽ prende in 
considerazione anche gli altri tipi di supporti che sono stati rinvenuti al di fuori dellÕEgitto (come ad esempio le 
tavole di bronzo e le tavolette cerate) e sottolinea il fatto che, nonostante il nome della disciplina contenga il 
termine ÒpapiroÓ in realtˆ vengono incluse tutte le scritture greche e latine poste sui diversi supporti scrittori ad 
esclusione delle monete e delle epigrafi (rispettivamente indagate dalla numismatica antica e dallÕepigrafia greco-
latina). 

 In CAPASSO (2005) troviamo menzionati altri due luoghi in cui, allÕinterno di un sito archeologico egiziano, 56

possono essere rinvenuti gli ˜straka: nei vani di fondazione degli edifici -perchŽ utilizzati come materiale di 
riempimento- ed allÕinterno di edifici pubblici od abitazioni private.
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Fig.13. ñstrakon con il ritratto di Senenmut (inv. 36.3.252), XVIII 
dinastia, ~1470 a.C., lamina di calcare, New York, The Metropolitan 
Museum of Art, Rogers Fund, 1936. 
Questo frammento • stato utilizzato come bozzetto da un artista: 
allÕinterno di una griglia rossa si trova il ritratto dellÕarchitetto 
Senenmut della regina Hatshepsut (r. 1478 a.C. Ð1458 a.C.). 
Tratta da Schulz e Seidel (a cura di) p.336

Fig.12. ñstrakon datato al 486 o 461 a.C., risalente alla votazione 
relativa allÕostracismo di Cimone. Esposto nel Museo dellÕantica 
agorˆ ad Atene. 
T r a t t a d a h t t p s : / / c o m m o n s . w i k i m e d i a . o r g / w i k i /
FILE:AGMA_Ostrakon_Cimon.jpg



 Sfortunatamente, non esiste un supporto scrittorio perfetto, quindi • naturale elencarne 

anche gli svantaggi:  

1. date le dimensioni generalmente ridotte, non potevano contenere testi estesi; 

2. non erano facilmente archiviabili; 

3. non si potevano legare tra di loro; 

4. non si potevano utilizzare frammenti ceramici molto porosi perchŽ la facilitˆ di 

assorbimento del materiale avrebbe richiesto un uso eccessivo di inchiostro, portando ad 

una mancanza di nitidezza dei contorni; 

5. la superficie doveva essere sufficientemente levigata;  

6. erano pi• pesanti rispetto alla maggior parte degli altri supporti. 

1.3.1. Il rapporto tra scrittura e supporto 

 Tramite una semplice osservazione autoptica si possono fare alcune considerazioni:  

1. lÕorientamento della grafia rispetto alle linee del tornio. Essa pu˜ essere obliqua, parallela, 

perpendicolare o libera (in questÕultimo caso non si rispettano le linee del tornio pur 

essendo presenti come mostrato dalla fig.14).  

2. Non sono visibili le linee del tornio: lÕorientamento della grafia • libero e questo permette 

di sfruttare al meglio le dimensioni dellÕ˜strakon, (fig.15). 

3. il lato del coccio su cui si trova apposto il testo. Nella maggior parte dei casi si trova nella 

parte convessa, o recto, perchŽ la parete • pi• liscia. Esistono per˜ anche svariati esempi in 

cui risulta iscritta anche la parte concava, o verso, che generalmente • pi• scura e meno 

levigata e pu˜ presentare segni di impeciatura se il frammento proviene da unÕanfora. In 

alcuni casi • facile accorgersi del fatto che entrambe le facce sono iscritte perchŽ si sono 

conservate delle tracce, ma a causa di particolari circostanze la scrittura potrebbe essere 

scomparsa pi• velocemente su un lato.  

 Grazie alla continua evoluzione dei metodi diagnostici non invasivi, oggi • possibile 

rivelare le tracce dÕinchiostro non pi• visibili ad occhio nudo: per questo motivo • bene 
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Fig.15. ñstrakon (P 9803) datato al periodo 
greco-romano (III sec. d.C.), proveniente dal 
sito di Tebtynis. 
© € g y p t i s c h e s M u s e u m u n d 
Papyrussammlung

Fig.14. ñstrakon (P 9550) datato al periodo 
greco-romano (III sec. d.C.), proveniente dal 
sito di Tebtynis. 
© € g y p t i s c h e s M u s e u m u n d 
Papyrussammlung



considerare brevemente il caso relativo allÕArad ˜strakon no.16 (fig.16), datato a ca. 600 a.C. e 

rinvenuto nel 1965 dal professor Yohanan Aharoni nella fortezza di Arad, Israele. Esso venne 

considerato privo di scrittura nella parte del verso per molti anni: grazie alla tecnica del 

Multispectral Imaging • stato possibile scoprire che anche il verso era iscritto ed era una 

continuazione del recto, cos“ come per questÕultimo si sono scoperte ben quattro righe 

mancanti ed in alcuni casi • stato possibile migliorare la leggibilitˆ di quanto si era conservato. 

1.3.2. Gli inchiostri nellÕantichitˆ 

 Nel mondo antico esistevano tre classi differenti di inchiostro nero : 57

1. carbon ink/inchiostro al carbone . LÕutilizzo del carbone come inchiostro lo troviamo 58

attestato in Egitto dal periodo tardo predinastico (~3200 a.C.). Essendo composto da 

materiale organico, lÕinchiostro sopravvive meglio quando • protetto dallÕacqua e dallÕaria; 

il colore nero opaco rimane inalterato dal momento che non avvengono reazioni chimiche. 

Tra i difetti bisogna ricordare che non penetra in profonditˆ e di conseguenza pu˜ essere 

facilmente rimosso o pu˜ sfaldarsi in diversi punti . 59

2. mixed ink/ inchiostro misto. Alla composizione precedente venivano aggiunti minerali 

contenenti metalli quali piombo, rame e soprattutto ferro: la presenza di solfato ferroso 

assicurava una presa migliore sul supporto scrittorio rendendo pi• difficile la cancellazione 

del testo. Le prime attestazioni in Egitto risalgono al III sec. a.C. e grazie ad indagini 

 Cfr. SIMONELLI  1933, pp.109-140; RUGGIERO 2002, pp.109-140; B†LOW -JACOBSEN 2011, pp.18; POLDI 57

2011-2012, pp.88-96; CHRISTIANSEN 2017, pp.167-195 e bibliografia ivi contenuta; RABIN  e KRUTZSCH 2019, pp. 
776-777; GHIGO e ALBARRçN  MARTêNEZ 2021, p.3-4. 

I nomi di queste tipologie di inchiostri sono molti, per semplicitˆ ho fatto riferimento alla denominazione 
utilizzata in Christiansen 2017. Si rimanda a BEVILACQUA  et alii 2010, pp.155-172 per altre nomenclature sia in 
italiano che in inglese e per maggiori informazioni sul periodo in uso e le caratteristiche dei diversi tipi di nero.

 Cfr. Plinio, Naturalis Historia, 35.41-43; Vitruvio, De architectura, 7.10, 1-3; Dioscoride Pedanio, Materia 58

Medica, 5.161; Isidoro di Siviglia, Etymologiarum sive Originum, XIX, XVII, 17-18.

 BEARMAN e SPIRO 1996, p.60; RUGGIERO 2002, p.115.59
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(a) (b) (c) (d)

Fig.16. Arad ̃ strakon no.16. (a) e (b) sono il recto, mentre (c) e (d) sono il verso. (b) • lÕimmagine acquisita 
utilizzando la tecnica del multispectral imaging con una lunghezza dÕonda di 830 nm; (d) • stata acquisita con la 
stessa tecnica ma la lunghezza dÕonda era di 890 nm. 
Tratte da Mendel-Geberovich et alii, 2017 p.115, fig.1b e 1c; p. 116 fig. 2 a e 2b.



diagnostiche, in particolare grazie ai raggi X , si • scoperto lÕutilizzo di questo inchiostro 60

nei papiri provenienti dal Mar Morto e anche in quelli di Tebtynis . 61

3. iron-gall ink/ inchiostro ferrogallotannico. Si afferm˜ in maniera preponderante a partire 

dal III sec. d.C. quando comparvero gli inchiostri metallici mordenti, composti da sale 

metallico (rame o ferro), acqua, noci di galla in polvere e gomma arabica. Lo si pu˜ 

riconosce perchŽ il colore, inizialmente nero, nel corso del tempo si altera tendendo al 

marrone (questo fenomeno • dovuto allÕazione dellÕossigeno rispetto al solfato ferroso 

contenuto nellÕinchiostro che si trasforma arrivando sino allo stato di ossido di ferro ). 62

1.3.3. I contenuti 
  
 Gli scavi archeologici condotti in Egitto hanno restituito numerosi ˜straka che coprono 

un lunghissimo arco cronologico e soprattutto si connotano per i pi• svariati contenuti. La 

maggior parte, indipendentemente dal tipo di scrittura, ha restituito soprattutto documenti di 

tipo amministrativo-fiscale : pagamenti di tasse in natura o in denaro, transazioni economiche, 63

ricevute di pagamento e di consegna, bozze di contratti e contratti finalizzati, annotazioni 

contabili, É Le informazioni contenute sono estremamente importanti perchŽ hanno permesso 

di comprendere meglio lÕeconomia e lÕamministrazione, in particolar modo del periodo greco-

romano .  64

 Un altro tipo di argomento • quello relativo allÕambiente militare : problemi logistici e 65

di approvvigionamento, sia di derrate alimentari che del trasporto di acqua, note sullÕarrivo di 

prodotti, l'organizzazione e suddivisione del lavoro, cos“ come operazioni idrauliche. I 

documenti di tipo strettamente militare sono le liste di soldati, di vigiles, di malati e di morti, i 

lasciapassare ed i movimenti dei soldati, le attivitˆ di scorta e pattugliamento, i giornali di 

posta, la corrispondenza tra curator e curatores dei praesidia limitrofi. Moltissime sono anche 

le lettere, sia private che di carattere ufficiale. 

 Cfr. HAHN et alii 2004, pp. 234-239.60

 Cfr. CHRISTIANSEN et alii 2020.61

 RUGGIERO 2002, p.123.62

 A questo proposito BARTOLETTI e GUERRINI (1936), sottolineano che: <<Non • dubbio che i testi a noi 63

pervenuti siano gli originali, e non abbozzi o copie, di tali quietanze, e appare quindi evidente che gli impiegati 
degli uffici finanziari e dei pubblici magazzini, addetti all'esazione delle imposte, si servivano abitualmente di 
quei pezzi di terracotta allo scopo di risparmiare il costoso papiro>>.

 Il papirologo tedesco Ulrich Wilcken (1862 Ð 1944) nel 1899 pubblic˜ lÕopera Griechische Ostraka aus 64

Aegypten und Nubien. Ein Beitrag zur antiken Wirtschaftsgeschichte, I-II: grazie allo studio di queste preziose 
testimonianze riusc“ a seguire lÕevoluzione del sistema fiscale dallÕetˆ ellenistica a quella romana.

 LUSANI 2018-2019,  p.13-22, p.26-28.65
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 UnÕaltra sfera era legata allÕambito scolastico : abbecedari, grammatica, esercizi di 66

scrittura e di matematica, liste, esercizi epistolari, copie di testi letterari . LÕutilizzo di questo 67

materiale scrittorio per la sfera dellÕinsegnamento • ben esplicato da BARTOLETTI e GUERRINI 

(1936): << é comprensibile che il coccio fosse usato abitualmente nelle scuole a scopo 

economico, ed anche gli errori materiali, che si trovano copiosi in questi frammenti, sembrano 

denotare la mano di scolari inesperti, spesso impacciati di fronte alle difficoltˆ della lingua e 

della scrittura greca>> . 68

 UnÕulteriore classificazione riguarda i contenuti di tipo privato: elenchi di nomi di 

persone, prestiti, promemoria, lettere private o di lavoro, documenti di nascita e di matrimonio, 

dispute, liti in famiglia, divorzi, testamenti, divisioni e passaggi di proprietˆ, petizioni, 

transazioni per lÕacquisto ad esempio di un sarcofago, di un asino, cos“ come di cereali, case, o 

di altri beni.  

Grazie a tutti questi tipi di testimonianze siamo riusciti ad immergerci nella vita quotidiana 

della popolazione in Egitto duranti i diversi periodi storici. Estremamente utili sono anche gli 

archivi di famiglia che ci permettono di seguire le attivitˆ commerciali oppure il modificarsi o 

la relativa continuitˆ dei pagamenti amministrati per un arco di tempo pi• o meno ampio.   

1.3.3.1. I contenuti degli ̃straka provenienti da Tebtynis 

 I primi 20 ̃ straka provenienti da Tebtynis furono pubblicati da Grenfell e Hunt (1907, 

p.335-338) e presentano diversi contenuti: liste di nomi di persona, ricevute, consegne di grano 

e birra, scontrini per le tasse, un memorandum e svariati pagamenti riguardanti una Òtassa sulla 

birraÓ.  

 Segu“ una pubblicazione di P. Viereck nel 1922 riguardante gli ˜straka rinvenuti dal 

Rubensonh, anchÕessi tutti databili al periodo greco-romano. I contenuti si riferiscono alle 

consegne per il grano (Quittung fŸr Weizenlieferung), fig.17a, e alle ricevute per la consegna 

della birra (Quittung fŸr Bierlieferung) , fig.17b. 69

 Nel 1979 grazie a Claudio Gallazzi, venne pubblicato un primo lotto di ˜straka, 

proveniente dalla sesta campagna degli scavi Anti-Bagnani: lÕarchivio della famiglia di 

Petesuchos • composto da ben 59 ˜straka che coprono un arco temporale che va dal regno di 

Antonino a quello di Severo Alessandro. LÕarchivio • suddivisibile in tre parti: la prima • 

 Cfr. CRIBIORE 1996; CRIBIORE 2001; CRIBIORE 2019, p.291-297; LOUGOVAYA 2019 p.298-309.66

 LOUGOVAYA (2019, P.298) ricorda che <<In the case of literary text inscribed on ostraka, certain properties of 67

the sherds, such as their small size and apparent low value (both monetary and social) seem to make them most 
suitable as school texts. And indeed there are ostraka whose association with an educational environment is 
beyond doubt>>.

 A questo proposito ricordiamo lÕesempio riportato in CAPASSO (2005, p.46) secondo cui Cleante, il filosofo 68

stoico vissuto tra IV-III sec. a.C., a detta di Diogene Laerzio (storico greco vissuto nel III sec. d.C.), <<scriveva su 
cocci e su scapole di buoi gli appunti delle lezioni di Zenone, perchŽ era sprovvisto di monete per comperarsi 
della carta>>.

 Cfr. REITER 2005, p. 133-134.69
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dedicata alle ricevute rilasciate per i pagamenti dÕimposta personale (˜ . 1-27) , la seconda 70

riguarda 45&6"7 2+&' 83$"+, ossia la Òtassa sulla birraÓ (˜ . 28-53) ed infine ci sono tributi non 

precisati (̃ . 55-59).  

 Con la ripresa degli scavi da parte dellÕIFAO, nei diversi deipneteria che costeggiano il 

dromos, vennero rivenuti ulteriori ˜straka, che Fabian Reiter ha suddiviso in sei categorie: le 71

etichette (pi• di 70), fig.17c, gli esercizi di scrittura (pi• di 30), fatture di pagamenti in contanti 

od in natura, scontrini e ricevute di vario genere (~40), certificati della birra (ÒBierscheineÓ, 

pi• di 100) ed infine i FunktionŠrstitel, fig.17d. Questi ultimi sono estremamente interessanti 

perchŽ possono essere paragonati a dei biglietti di prenotazione: oltre al nome della persona si 

trova indicato il luogo designato allÕinterno dei symposia. 

 GALLAZZI  (1979) studiando i pagamenti dÕimposta personale ha capito che Petesuchos e la sua famiglia 70

<<devono essere inclusi nellÕampio strato indigeno di contadini e di artigiani che dal proprio lavoro sovente 
traevano soltanto i mezzi per unÕesistenza stentata>>.

 Cfr. REITER 2005, p.131-140.71
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Fig.17b. ñstrakon (P 9552; corrisponde ad O.Berl. 95 nella 
pubblicazione di Viereck) datato al periodo greco-romano 
proveniente dal sito di Tebtynis. 
Si tratta di un certificato della birra. Secondo Reiter (2005) 
potrebbe essere una forma di garanzia per certificare che ad una 
determinata persona fossero state consegnate le quantitˆ stabilite di 
birra. 

© €gyptisches Museum und Papyrussammlung

Fig.17a. ñstrakon (P 9551; corrisponde ad O.Berl. 92 nella 
pubblicazione di Viereck) datato al periodo greco-romano 
proveniente dal sito di Tebtynis. 
Si tratta di una ricevuta per la consegna del grano, emessa dal 
granaio di Tebtynis. 

© €gyptisches Museum und Papyrussammlung

Fig.17d. LÕs̃trakon 69 • un esempio di FunktionŠrstitel, 
proveniente da Tebtynis. 
Tratta da Gallazzi 1979, tavola XX

Fig.17c. LÕs̃trakon 70 • un esempio di etichetta, Tebtynis. 
Tratta da Gallazzi 1979, tavola XX



1.3.4. Gli ̃ straka al momento del rinvenimento 

 Prendiamo ora brevemente in considerazione le situazioni in cui lÕ˜strakon pu˜ trovarsi 

al momento del suo rinvenimento allÕinterno di uno scavo : 72

-  se lo stato di conservazione • buono sarˆ sufficiente spolverare delicatamente la superficie 

in modo da rendere leggibile il contenuto; 
- la superficie iscritta rischia di distaccarsi dal supporto: bisogna procedere ad un 

consolidamento adeguato (le cui finalitˆ sono mostrate nella fig.18)  effettuato da un 73

r e s t a u r a t o r e i n s i t u ; 

solitamente • sufficiente 

immergere il reperto in una 

so luz ione d i acetone e 

Paraloid B72  per circa 24 74

ore; 
- la scrittura potrebbe giˆ essere 

sbiadita, tanto da essere 

percepita come unÕombra e 

qu ind i po t rebbe essere 

c o n s i d e r a t o c o m e u n 

Ò s e m p l i c e Ó f r a m m e n t o 

ceramico e non come un 

˜strakon, finendo nelle mani dei ceramologi il cui occhio esperto potrebbe individuare le 

tracce lasciate dallÕinchiostro; 

 CAPASSO 2005, p.50 e 214; ROSENBAUM e SEGER 1986, p.52.72

 MATTEINI  e MOLES (2007, p.195; p.217-219) sottolineano che spesso i termini ÒconsolidanteÓ e ÒfissativoÓ 73

vengono erroneamente utilizzati come sinonimi, anche se si tratta sempre di un risanamento di un materiale 
decoeso. LÕutilizzo di un consolidante implica che il liquido utilizzato, dopo essere penetrato nel supporto, sia in 
grado di passare allo stato solido permettendo quindi il raggiungimento di un livello congruo di coesione del 
materiale. Il fissativo, invece, riguarda i trattamenti, sempre di tipo consolidante, che concernono solamente la 
superficie o una porzione del reperto/manufatto. 
 Che cosÕ• quindi un consolidamento? Il termine indica lÕutilizzo di sostanze consolidanti che devono 
ristabilire, generalmente per impregnazione, un grado sufficiente di coesione (ossia lÕinsieme delle forze attrattive 
che esercitano tra di loro i diversi elementi microstrutturali che costituiscono il materiale stesso) in materiali che a 
causa del degrado hanno progressivamente perso la condizione di aggregazione che li caratterizzava in principio. 

Cfr. CAMPANELLA  et alii 2007 p.105-106.

 GIANNINI  ((a cura di) 2010 p.124) spiega che il Paraloid B72 • una resina sintetica utilizzata come fissativo, 74

consolidante e vernice, venendo applicata col pennello o a spruzzo. é solubile in solventi chetonici, esteri e 
idrocarburi aromatici, ma risulta insolubile a contatto con lÕacqua. Si connota per unÕottima stabilitˆ se il reperto 
viene esposto alla luce od alle radiazioni ultraviolette. 

Cfr. KOOB 1986 p.7-14; KOOB 2007 p.113-119.
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Fig.18. LÕimmagine mostra il cambiamento a seguito del processo di 
consolidamento di un manufatto. 
Tratta da Matteini e Moles 2007 p. 194, fig. 4/7



- la superficie pu˜ presentare delle aree in cui lÕingobbio • 75

venuto meno, causando la perdita di parte del testo, come 

mostrato dalla fig.19; 
- a volte non si riesce a determinare se le ombre che vediamo 

siano delle tracce rimaste di inchiostro oppure dei difetti del 

supporto scrittorio; 
- la superficie si connota per macchie scure causate da funghi 

oppure dalla presenza di incrostazioni saline (che si sono 

formate nel corso del tempo) che si sovrappongono alla 

scrittura, rendendone difficile la decifrazione: la rimozione 

di tali macchie non sempre ha un esito positivo. 

 Le temperature molto elevate, la precipitazione annua inferiore ai 200mm, le escursioni 

termiche che determinano un aggiuntivo fattore di stress per gli organismi biologici ed infine la 

concentrazione salina , causata da unÕevaporazione molto rapida delle acque meteoriche, 76

limitano notevolmente le problematiche di biodeterioramento  nelle aree climatiche 77

desertiche . 78

 Si tratta di un rivestimento argilloso che viene applicato, tramite aspersione, pennellatura o immersione, in 75

genere allÕintera superficie del vaso quando si trova allo stato cuoio (ossia quando il manufatto • essiccato a 
sufficienza per diventare rigido e poroso ed al contempo • ancora abbastanza umido per poter lucidare o decorare 
le superfici oppure per applicare un rivestimento).

 BATTAGLIA  (2013-2014, p.18) evidenzia che si tratta di una causa di degrado molto comune alle ceramiche e si 76

manifesta in diverse forme: <<I nitrati presenti nel terreno di scavo, provengono dalla decomposizione di 
sostanza organica, oppure dalla fissazione di azoto atmosferico da parte di batteri. Anche i fosfati si formano 
dalla decomposizione di sostanze organiche. I carbonati derivano da rocce carbonatiche e cenere di legna. I 
solfati infine, possono avere diverse origini: cenere di legna, fertilizzanti, minerali di zolfo come il gesso, 
ossidazione di solfuri come la pirite, anidride solforosa derivante da inquinamento atmosferico>>.

 Nel campo dei Beni Culturali si utilizza il termine ÒbiodeterioramentoÓ per indicare un processo negativo, ossia 77

tutti quei processi meccanici, chimici o fisici che portano alla trasformazione, al degrado od alla decomposizione 
del substrato (PINNA  e SALVADORI  2021, p.15-17).

 Nonostante non siano ancora state indagate in maniera approfondita le problematiche relative al 78

biodeterioramento in queste aree, gli studiosi hanno notato che: generalmente lÕinnesco dei processi • lento; si 
assiste ad un aumento della presenza di batteri-microorganismi nei luoghi umidi e prevalgono batteri, licheni e 
funghi (CANEVA  e PACINI  2021, p.219-220; 223-227).
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F i g . 1 9. LÕ̃ s t r a k o n n . 1 9 , 
proveniente da Tebtynis, nella 
parte superiore si connota per il 
d i s t a c c o d i u n a p a r t e 
dellÕingobbio. 
Tratta da Menegazzi 2021, slide 8



1.4. Il  Museo di Scienze Archeologiche e dÕArte dellÕUniversitˆ di Padova 

 La storia del Museo Archeologico dellÕUniversitˆ di Padova  inizia nel 1733 quando si 79

form˜ il ÒGabinetto di storia naturaleÓ a seguito della donazione di Antonio Vallisneri il 

giovane. Il nucleo antiquario si stacc˜ dallÕinsieme naturalistico e divenne un museo a se stante 

nel 1807. Nel corso del 1800-inizio 1900 le sedi espositive cambiarono e nel contempo la 

collezione si ampli˜ grazie al contributo dei diversi docenti che insegnavano in Universitˆ. Nel 

1922, quando Anti ottenne la cattedra Archeologia e storia dellÕarte greca e romana, il Museo 

si trovava in Piazza Capitaniato negli edifici contigui alla Sala dei Giganti nel luogo dove 

sorgerˆ il Liviano. 

 Fu nei suoi anni di rettorato (1932-1943) che lÕUniversitˆ conobbe grandi 

trasformazioni ed ammodernamenti: il 20 luglio 1932 lÕUniversitˆ patavina ottenne un fondo di 

45 milioni di lire a seguito delle convenzioni per il rinnovamento edilizio. Nel 1938 si 

aggiunse un fondo di 12 milioni, gran parte del quale fu per˜ inutilizzabile perchŽ i progetti 

erano stati approvati, ma i lavori non iniziarono a causa dellÕinstabilitˆ storica e dellÕeconomia 

pubblica che determin˜ una rapida svalutazione monetaria .  80

<<[É] cerchiamo allora, se ci riesce, di definire lo spirito, la forma della sua vita, in una 

parola, di cogliere la sostanza ed il peso della sua ereditˆ, per cui Carlo Anti • ancora 

presente nella storia della scienza e della cultura, nella storia, pi• circoscritta, ma perci˜ qui 

anche pi• direttamente avvertibile, nel nostro Ateneo>>. Queste sono le parole utilizzate da 

Luigi Polacco, Direttore dellÕIstituto di Archeologia 

dellÕUniversitˆ di Padova, nel 1963 in occasione 

della commemorazione di Carlo Anti che ci 

servono per introdurre la nascita del MSA  81

allÕinterno del neonato Liviano, la nuova sede per 

la Facoltˆ di Lettere e di Filosofia, fig.20. La 

progettazione dellÕedificio venne affidata a Gio 

Ponti (1937-1939) che sotto esplicita richiesta di 

Anti incluse il ÒMuseo delle AntichitˆÓ  nel terzo 82

piano dellÕedificio. Lo scoppio della Seconda 

Guerra Mondiale ed il bombardamento dellÕedificio 

interruppero il progetto di allestimento del Museo 

che riprese solo nellÕimmediato dopoguerra e si 

concluse negli anni Õ60 e lÕallestimento venne 

curato dallÕarchitetto Gilda DÕAgaro.  

 GORINI e MENEGAZZI 1996, p.49-59; MENEGAZZI 2004, pp. 271-278; Museo di scienze archeologiche e dÕarte. 79

Storia e sede, https://www.musei.unipd.it/it/archeologia/storia-sede; Museo di scienze archeologiche e dÕarte. 
Collezioni, https://www.musei.unipd.it/it/archeologia/collezioni.

 POLACCO 1963, p.8-10.80

 Cfr. MENEGAZZI 2019, pp. 191-207.81

 Cfr. FAVARETTO 1976; POLACCO 1966-1967, pp. 421-448.82
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Fig. 20. Palazzo Liviano. Prospettiva secondo il 
progetto di Gio Ponti. 
Tratta da Fototeca del Consorzio per la 
sistemazione edilizia per l'Universitˆ di Padova, 
https://phaidra.cab.unipd.it/detail/o:333317?
mycoll=o:438267.



 Da allora la collezione si • ampliata grazie a nuove donazioni ed anche la 

denominazione • cambiata: Museo di Scienze Archeologiche e dÕArte. Dal 1999 al 2008  83

furono intrapresi dei lavori mirati al recupero, ove possibile, del progetto iniziale di Gio Ponti 

e per il riallestimento dellÕesposizione museale. 

 Ricordiamo infine che nel 2006 conflu“ nel MSA il fondo relativo alle attivitˆ di ricerca 

di Anti, comprendente documenti relativi agli scavi condotti in Libia, a Cirene e a Tebtynis . 84

 La seguente immagine, fig.21, ci fornisce informazioni sulla disposizione museale : 85

 Ponti aveva progettato lÕingresso al museo tramite una scala a chiocciola: in occasione 

dellÕOttocentenario dellÕUniversitˆ patavina • stato temporaneamente ripristinato  rendendo 86

possibile apprezzare appieno la disposizione degli ambienti e lÕeffetto prospettico creato dalle 

pareti delle salette che inquadrano la statua in gesso dellÕHermes di Prassitele posta al centro 

dellÕemiciclo (fig.22). 

 Il visitatore inizia la visita nella sala Mantova Benavides, dedicata al collezionismo 

padovano, in cui si trovano esposte sculture e vasi antichi e rinascimentali : lÕesposizione si 87

apre con tre modelli di opere realizzate da Bartolomeo Ammannati (Cariatide o Allegoria 

dellÕArchitettura), Alessandro Vittoria (Allegoria della Sapienza) e Donatello (Testa del 

 Nel 2004 venne inaugurata la gipsoteca e parte delle salette; con la conclusione dei lavori nel 2008 vennero rese 83

fruibili le salette rimanenti e la sala Mantova Benavides.

 ZANOVELLO e MENEGAZZI 2012, p.139; MENEGAZZI e URBANI 2019, p.249-262.84

 FAVARETTO 1976; MENEGAZZI 2006 p.17-27; MENEGAZZI 2008 p.114-119; https://www.musei.unipd.it/it/85

archeologia/collezioni (ultima consultazione 22 luglio 2022). 
Si rimanda al link seguente per poter avere unÕidea di come si presenta MSA e i reperti ivi custoditi:  
https://mostre.cab.unipd.it/archeologiafuoriluogo/it/40/museo-di-scienze-archeologiche-e-d-arte                     
(ultima consultazione 22 luglio 2022).

 Generalmente lÕaccesso, per motivi di sicurezza, • in corrispondenza, con riferimento alla fig.22, del triangolo 86

che indica lÕingresso al piano e che costituisce in realtˆ lÕingresso secondario: per questo motivo il visitatore 
solitamente inizia la visita dalla gipsoteca.

 I reperti qui esposti facevano parte della collezione della famiglia padovana Mantova Benavides (XVI sec.): nel 87

XVIII sec. Antonio Vallisneri senior acquist˜ una parte della collezione per il suo museo; il figlio, Antonio 
Vallisneri junior, nel 1733 decise di donarla al Magistrato deÕ Riformatori dello Studio di Padova e cos“ si form˜ 
presso palazzo Bo il ÒGabinetto di storia naturaleÓ.
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Fig. 21. Planimetria del terzo piano del Liviano in cui si trova il museo. 
Tratta dal sito di Archeoveneto, http://www.archeoveneto.it/portale/wp-content/filemaker/
stampa_scheda_estesa.php?recid=37



Gattamelata; il gesso proviene dal modello di fusione del monumento equestre). Proseguendo 

si incontra la vetrina centrale nella quale sono esposti ritratti di divinitˆ ed imperatori romani, 

che ritroviamo anche negli affreschi della Sala dei Giganti. LÕultima parte • dedicata alla 

scultura greca e romana, dove sono custodite una copia antica in marmo di unÕopera di Lisippo 

andata perduta, lÕEros che allenta lÕarco, e unÕoriginale statuetta votiva di Athena datata al IV 

sec. a.C. 

Procedendo nel percorso il visitatore giunge nella seconda sezione, suddivisa in 12 salette, 

ognuna riguardante un tema specifico ad eccezione della saletta 11 che • il front office: 
- 1: Egitto. Tebtynis e gli scavi di Carlo Anti; 
- 2: collezioni egizie e cipriote; 
- 3: ceramica apula; 
- 4: produzioni greche; 
- 5: i Veneti antichi; 
- 6: collezione Merlin; 
- 7: la necropoli veneta del Piovego a Padova (VI-IV secolo a.C.); 
- 8: collezione etrusca; 
- 9: Padova romana; 
- 10: vita quotidiana dei Romani; 
- 12: collezione di vetri romani. 

LÕultima sezione • la gipsoteca, nata grazie a Ghirardini, che custodisce i calchi di sculture 

classiche, rilievi del Partenone, reperti preistorici e numismatici (questÕultimi due non sono 

per˜ esposti). Elementi architettonici caratteristici di questa sezione sono lÕemiciclo contente il 

gesso dellÕHermes di Prassitele e lÕimpluvium, posto al centro della sala e circondato dai calchi 

delle statue pi• importanti. Il lato meridionale si connota per la presenza di vetrine didattiche a 

due facce: nel lato settentrionale, rivolto verso lÕimpluvio, si trovano alcune esposizioni 

didattiche temporanee, mentre il lato meridionale • dedicato alla collezione litologica, donata 

nel 2008 dal professore Lazzarini Lorenzo. 
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Fig.22. Veduta del Museo dalla sala Mantova Benavides. 
T r a t t a d a l s i t o h t t p s : / / w w w . k u u l a . c o / s h a r e / 7 J R 0 B / c o l l ec t i o n / 7 l M 3 h ?
fs=1evr=1esd=1einitload=1ethumbs=1echromeless=1elogo=0egcl=1



1.4.1. Dal deposito allÕattuale conservazione museale 

 Presso lÕIstituto di Filologia Greca dellÕUniversitˆ di Padova erano custoditi una 

cinquantina di frammenti papiracei  di cui non si avevano molte informazioni tranne un 88

cartellino, apposto su uno dei frammenti, che riportava la data 11.12.1934 . Fu cos“ che verso 89

la fine del 1977 presso il magazzino del MSA, Guido Avezz• e la professoressa Irene 

Favaretto, allora conservatrice del MSA, trovarono una cassa contenente unÕingente quantitˆ di 

materiali (alcune centinaia di frammenti papiracei e ben 82 ˜straka ) provenienti dagli scavi 90

condotti da Anti e Bagnani presso lÕantica Tebtynis.  

 Gli ˜straka ritrovati vennero sommariamente puliti: <<Il programma di lavoro per il 

1978 prevede la fotografia, la descrizione, lÕinventario e la collocazione degli ˜straka e di un 

centinaio dei frammenti maggiori e meglio conservati>> . LÕanno successivo, il 1979, veniva 91

pubblicata lÕopera ÒOstraka da Tebtynis della Universitˆ di Padova. Volume I (O.TEBT.PAD. 

1-70)Ó, edita da Claudio Gallazzi, allora ricercatore presso lÕIstituto di Papirologia 

dellÕUniversitˆ Statale di Milano. La premessa del volume ci fornisce una serie di informazioni 

importanti:  

1. Questi reperti vennero scoperti nella campagna 1934-35: la maggior parte degli ˜straka 

furono rinvenuti allÕinterno di una costruzione tombale (poi trasformata in abitazione e 

precedentemente saccheggiata) localizzata a sud del tempio, mentre altri vennero ritrovati 

in punti imprecisati dellÕabitato. 

2. Gli ˜straka n.1-59 fanno parte dellÕarchivio della famiglia di Petesuchos, mentre gli 

˜straka n.60-70 si riferiscono a quelli privi di contesto di rinvenimento.  

3. Non vennero pubblicati ben 12 ˜straka che erano abrasi o frammentari perchŽ dovevano 

rientrare in un secondo volume, mai pubblicato, insieme agli ˜straka rinvenuti nelle 

campagne precedenti. 

La pubblicazione si connota per la presenza di fotografie in bianco e nero realizzate da Aulo 

Fiorentin, lÕallora fotografo dellÕIstituto di Archeologia dellÕUniversitˆ di Padova. Risultano 

mancanti ben 13 fotografie, relative agli ˜straka n. 20, 27, 29, 30, 32, 34, 48, 52, 53, 59, 60, 

64, 68. Nonostante ci˜ queste riproduzioni in scala 1:1 sono fondamentali perchŽ 

rappresentano una testimonianza del loro stato di conservazione quasi 40 anni dopo gli scavi 

archeologici. 

 I papiri dellÕIstituto di Filologia Greca erano stata affidati dallo stesso Anti nel 1951 a Carlo Diano, allora 88

docente presso lÕUniversitˆ patavina; sfortunatamente Diano non si interess˜ mai allo studio di questi papiri.  
In SOLDATI  2015, p.V.

 Cfr. AVEZZô  1978, p.192.89

 AVEZZô  (p.196) ricorda che Gallazzi scopr“ tra i documenti di Vogliano una copia della lista dei reperti che era 90

stata redatta per il Service des AntiquitŽs: allÕinterno della List of Ostraca found at Tebtynis by the R. Missione 
Archeologica Italiana dÕEgitto during the season 1934-1935 sono inventariati in tutto 90 ˜straka, ma cinque 
risultavano essere mancanti (i nn.275, 307, 321, 351, 473).

 AVEZZô  1978, p.194.91
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 Quali sono le altre informazioni in nostro possesso sugli ˜straka conservati presso 

MSA? Analizzando il fondo Anti, conservato presso MSA, nella Sezione 1-Documenti 

amministrativi, Busta 2, n.11 sono stati rinvenuti due dattiloscritti, scritti in francese, insieme 

alle loro copie. La fig.23 mostra il documento redatto dal Service des antiquites (no.28.40/5), 

datato al 18 gennaio 1937: si tratta di una convenzione secondo la quale gli ˜straka e i papiri 

rinvenuti nel corso delle campagne 1930-35 sarebbero stati esportati in Italia a titolo 

provvisorio, per poter essere studiati e pubblicati, per un massimo di 5 anni. La fig.23a • 

lÕallegato di questo documento e riassume le date delle convenzioni stipulate per lo studio di 

˜straka e papiri. Esso • una testimonianza importante perchŽ ci permette di rintracciare in 

quali anni furono rinvenuti gli ˜straka (1930, 1932, 1934, 1935) . 92

UnÕulteriore indicazione sugli ˜straka • stata rintracciata da Matilde Fiorillo: allÕinterno del 

suo articolo intitolato ÒDallÕ<<infame inferno dei coccodrilli>> a Padova. La 

contestualizzazione dei P.TEBT.PADÓ , riporta che nella cartella Cirene 7, apparentemente 93

senza numero dÕinventario, • stata rinvenuta una lista intitolata Note des papyrus trouvŽs ˆ 

Teptunis, firmata da Anti e datata al 22 aprile 1930 nella quale vengono menzionati 11 ˜straka. 

 Allo stato attuale delle ricerche non • possibile asserire con certezza che gli ˜straka riguardanti le convenzioni 92

si riferiscano a quelli oggi conservati presso MSA. 
Cfr. DEOTTO 2015, p.245, 282,284,313 per le informazioni da lei rinvenute consultando i documenti conservati 
presso IVSLA.

 FAVARETTO, GHEDINI, ZANOVELLO, CIAMPINI  (a cura di) 2019, p. 461-473. In particolare si veda p.462 e nota 5 93

nella stessa pagina. 
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 Solo nel 2008, con la conclusione del nuovo allestimento, gli ˜straka trovarono una 

nuova collocazione allÕinterno del MSA: essi sono conservati nella saletta 2, allÕinterno di 

cassettiere poste sotto le vetrine espositive, come mostrato dalla fig.24a. Dal momento che 

umiditˆ, temperatura e luce sono elementi che possono influire sul loro stato conservativo, le 

cassettiere sono chiuse e al loro interno si trovano gli strumenti necessari a mantenere 

monitorata e costante lÕumiditˆ relativa, fig.24b. Tutti i reperti sono adagiati allÕinterno di 

cassette di legno, alcuni a contatto diretto altri, invece, sono posizionati su carte non acide 

adatte alla conservazione dei reperti archeologici, fig. 24c. 
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Fig.23a. Dattiloscritto inedito, corrispondente allÕallegato del documento mostrato 
nella fig.24, conservato presso MSA. Qui cui vengono riportati gli anni in cui furono 
stipulate le convenzioni ed i materiali a cui si riferiscono. 
© Archivio del Museo di Scienze archeologiche e dÕArte dellÕUniversitˆ di Padova
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Fig. 24b. I reperti situati allÕinterno dei vani-deposito con gli 
accorgimenti necessari per la loro conservazione. 
Tratta da Menegazzi 2021, slide 5.

Fig. 24c. Particolari dei reperti che sono posizionati 
su vari tipi di carte non acide.

Fig.24a. LÕimmagine mostra la saletta 2 nel suo insieme, mentre lÕellisse rosso indica i vani-
deposito in cui i reperti sono riposti. 
T r a t t a d a h t t p s : / / k u u l a . c o / s h a r e / 7 J R G L / c o l l e c t i o n / 7 lM 3 h ?
fs=1evr=1ezoom=1esd=1einitload=0ethumbs=-1ehideinst=1echromeless=1elogo=1elogosiz
e=120



Prendendo come riferimento la fig.24c, possiamo notare un particolare interessante relativo 

allÕ̃strakon Ted sn2: la sua superficie si • disgregata. Facciamo quindi un passo indietro 

pretendo in considerazione le parole di Avezz• (1978, p.193): <<Il dott. Claudio Gallazzi, [É], 

ha prestato un aiuto prezioso nel restaurare gli ostraca e alcuni dei primi frammenti papiracei 

venuti alla luce>>. Restauri visibili sono quelli di giuntura effettuati sugli ˜straka n.14 e 18 

pubblicati in O.TEBT.PAD. 1-70, come mostrato dalla fig.25. 

Siamo a conoscenza di interventi sugli ˜straka, purtroppo non documentati, grazie ad un 

confronto orale intercorso, molti anni dopo gli eventi, tra la Dottoressa Alessandra Menegazzi, 

attuale Conservatrice del MSA, e il Professor Gallazzi che rifer“ di aver effettuato degli 

interventi di consolidamento sugli ˜straka. Si prende come esempio lÕ˜strakon n.44: la fig.26a 

ci mostra il reperto verso la fine degli anni Õ70, mentre la fig.26b ci presenta la sua condizione 

attuale: la superficie • completamente distaccata ed il testo scritto risulta irriconoscibile. Il 

fatto che solo la parte superficiale si sia distaccata mi porta ad ipotizzare che venne effettuato il 

fissaggio e non il consolidamento.  

Probabilmente alcuni di questi ˜straka hanno risentito maggiormente delle condizioni 

conservative allÕinterno del magazzino del MSA: BATTAGLIA  (2013-2014, p.18) ricorda che 

<<[É] in ambienti particolarmente asciutti l'evaporazione del solvente pu˜ iniziare all'interno 

del materiale ceramico provocando una criptoefflorescenza, che pu˜ portare al distacco del 

rivestimento e creare scagliature o esfoliazioni nel corpo ceramico>>. 
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Fig. 25. Foto che mostra gli ˜straka n. 14 e 18: con un sottile tratto rosso sono state 
evidenziate le linee di frattura. 
Tratte da Gallazzi 1979, Tavola V e VII. 

Fig. 26a. LÕ̃strakon 44 negli anni Õ70. 
Tratta da Gallazzi 1979, tavola XIV

Fig. 26b. LÕ̃strakon 44 attualmente. 
Tratta da Menegazzi 2021, slide 10



 Un buon consolidamento dipende sia dalle caratteristiche del prodotto utilizzato sia 

dalle proprietˆ del manufatto stesso, tenendo in considerazione anche le condizioni ambientali 

del reperto prima, durante e dopo lÕapplicazione (PINTO 2008). Risulta difficile indicare con 

certezza quale fu la causa principale o lÕinsieme di diversi fattori che determinarono lÕattuale 

situazione conservativa di alcuni di questi ˜straka.  

1.4.2. LÕattribuzione della numerazione provvisoria 

 Non tutti gli ˜straka dispongono di una sigla che ne permette il riconoscimento. 

Osservando le fotografie presenti nella sezione Tavole possiamo notare che 27 ˜straka si 

connotano per la presenza di un cartellino giallo in cui sono riportate le sigle  ÒTn.p.Ó e ÒTedÓ, 94

rispettivamente Ò̃straka da Tebtynis non pubblicatiÓ e Ò˜straka da Tebtynis editiÓ; i primi 

sono seguiti da un numero progressivo compreso tra 1 e 24. In accordo con la Dottoressa 

Menegazzi, dopo aver controllato ove possibile la presenza o meno di eventuali sigle riportate 

sui reperti stessi, si • deciso di attribuire loro la denominazione provvisoria ÒTn.p.Ó seguita da 

un numero progressivo a partire da 25; per poter distinguere questi ˜straka da quelli che 

verranno sottoposti a restauro, la sigla ÒTn.p.Ó ed il numero progressivo saranno in grassetto ed 

italico. Nel caso in cui sia stato possibile rintracciare sul retro del reperto la sigla anchÕessa 

verrˆ riportata in grassetto ed italico, infine se i reperti sono giˆ stati pubblicati verrˆ riportato 

riportato il numero di pubblicazione. 

 Queste sigle sono state utilizzate allÕinterno di una scheda elaborata da MSA come tabella riassuntiva per 94

identificare gli ̃ straka che saranno sottoposti a restauro e la loro collocazione allÕinterno dei vani-deposito in 
museo.
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Capitolo II. 
Le tecniche multispettrali



2.1. LÕuso dei segnali elettromagnetici UV e IR nel campo della diagnostica non 
invasiva per i Beni Culturali 

 LÕocchio umano • in grado di percepire la Òluce visibileÓ, ossia le radiazioni 

elettromagnetiche  comprese tra i 400nm e i 700nm che compongono 95

la gamma dei colori dellÕarcobaleno: essi non sono altro che onde 

elettromagnetiche che differiscono tra di loro nella frequenza (f) e nella 

lunghezza dÕonda (/ ) . I limiti dello spettro visibile non sono ben 96

definiti pertanto la curva di sensibilitˆ dellÕocchio umano • asintotica 

per le lunghezze dÕonda sia corte che lunghe (fig.27a): se esse sono 

sufficientemente intense lÕocchio • in grado di intercettarle anche se 

superano questi limiti. Come mostrato dalla fig.27b, la luce visibile • 

solo una piccolissima parte dello spettro elettromagnetico in cui le 

suddivisioni tra le diverse regioni (o bande) spettrali sono arbitrarie e 

nelle aree di passaggio si fondono tra di loro.  

 Cfr. HALLIDAY  e RESNICK e WALKER 1995, pp.941-963; WALKER 2005, pp.236-270; DEIANA  2020b. 95

La radiazione elettromagnetica definisce un campo elettromagnetico che si propaga nello spazio e nel tempo, 
nella materia e nel vuoto, con una velocitˆ dipendente dalla natura del mezzo attraversato (ALDROVANDI  e 
PICOLLO 2007).  

LÕunitˆ di misura • il nanometro, nm: 1 nm equivale a 10-9m.

 La relazione tra f e /  per qualsiasi onda che si propaga con velocitˆ v, • v= f / . Dal momento che tutte le onde 96

elettromagnetiche nel vuoto hanno la stessa velocitˆ c, f e /  sono legate dalla relazione c= f / . Dal momento che 
sono fenomeni ondulatori, la frequenza • inversamente proporzionale alla lunghezza dÕonda e viceversa.  
Cfr. WALKER 2005, p.236; CERONI e ELIA  2008, p.101; DEIANA  2020b.
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Fig.27a. Sensibilitˆ relativa 
dellÕocchio umano alle 
diverse lunghezze dÕonda: 
il centro si trova intorno ai 
555nm. 
Tratta da Halliday, Resnick 
e Walker 1995, fig.38-2, 
p.942

Fig.27b. Lo spettro elettromagnetico • lÕinsieme di tutte le onde elettromagnetiche. Nella realtˆ la 
scala • illimitata ed indipendentemente dalla posizione che occupano allÕinterno dello spettro 
elettromagnetico tutte le bande spettrali viaggiano nel vuoto con la stessa velocitˆ c. 

LÕimmagine qui presentata • stata modificata; le figure di riferimento sono tratte da https://
www.visionotticaorlando.it/2021/01/18/perche-difendere-i-nostri-occhi-dalla-luce-blu-violetta/ e 
https://profcapocci.wordpress.com/2018/04/09/lo-spettro-delle-onde-elettromagnetiche/ 



 Quando si parla di radiazione infrarossa (IR) si fa riferimento a tutte le lunghezze 

dÕonda comprese tra 700nm e 1mm. Data la sua ampiezza essa viene suddivisa in: 

1. IR-A/NIR: 700-1.4nm; 

2. IR-B/SWIR: 1.4-3nm; 

3. IR-C: suddivisibile in tre sottobande 

¥ 3-6nm; 

¥ 6-15nm; 

¥ 15nm-1mm. 

 Le radiazioni ultraviolette (UV), invece, sono comprese tra i 400nm e i 10nm. Esse 

possono essere suddivise in 4 bande:  

1. UV vicino: 400-320nm; 

2. UV medio: 320-280nm; 

3. UV lontano: 280-200nm; 

4. UV di vuoto: 200-10nm. 

 Le tecniche chimico-fisiche adottate nel campo dei Beni Culturali ricadono nel settore 

della diagnostica, ossia <<un insieme di procedure strumentali e di laboratorio che consentono 

la formulazione di un giudizio e quindi di unÕanalisi complessiva Òsu un fenomenoÓ, 

attraverso una ÒstratificazioneÓ di informazioni>> : gli esami scientifici permettono quindi 97

di esaminare sia le patologie che la materialitˆ dei Beni Culturali. Le metodologie utilizzate 

vengono suddivise in Òtecniche invasive (o distruttive)Ó e Òtecniche non invasiveÓ: le prime 

comportano unÕalterazione permanente del campione prelevato dallÕopera, mentre le seconde 

non causano alcuna modificazione e possono essere suddivise in analisi condotte nel campo 

del visibile (VIS) e analisi condotte nel dominio delle radiazioni non visibili (remote sensing 

analysis). 

 LÕutilizzo della fotografia IR applicata agli ˜straka e ai papiri • una tecnica consolidata 

grazie alla Kodak che immise sul mercato la pellicola Kodak High Speed Infrared che permise 

di ottenere immagini in bianco e nero che sfruttavano una banda spettrale non visibile 

allÕocchio umano . Grazie alla capacitˆ penetrativa dellÕIR allÕinterno dellÕoggetto di studio i 98

raggi IR possono rendere visibili tracce di pigmenti, completamente sbiaditi nel campo del VIS 

o che si stanno affievolendo, su diversi supporti: se i pigmenti  utilizzati hanno un potere di 99

 MARINO (a cura di) 2003, p.51.97

 Kodak High Speed Infrared, una pellicola leggendaria, in https://www.gerardobonomo.it/2018/03/23/kodak-98

infrared-una-pellicola-leggendaria/ (ultima consultazione 20 luglio 2022). 

Come ricordato da BŸlow-Jacobsen (2008) lÕutilizzo della fotografia IR ha cambiato anche le modalitˆ di lavoro 
durante gli scavi: <<Instead of transcribing first and photographing later, many difficult items that would perhaps 
have been lest aside are now photographed before any treatment and transcribed from the infrared image. The 
original is then cleaned, the transcription compared to the original and often a second infrared and also an 
ordinary colour photograph are taken>>.

 I pigmenti che assorbono gli IR sono alcuni composti a base di arsenito ed arseniato di rame, il carbone in tutte 99

le sue forme ed alcuni composi del ferro (terre, ocra e blu di Prussia). 
Cfr. CHƒNƒ  e FOLIOT e RƒVEILLAC , 1999; CERONI e ELIA , 2008 p. 172-180; POLDI 2011-2012, p. 97-103.
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riflessione IR molto diverso da quello del loro supporto le tracce possono  diventare visibili. La 

capacitˆ di Òvedere lÕinvisibileÓ dipende pertanto sia dal contrasto che si viene a creare tra il 

tracciato e lo sfondo sia dal tipo di inchiostro utilizzato: quello carbonioso generalmente • in 

grado di assorbire le radiazioni infrarosse e per questo motivo risulta visibile, ma se • stato 

fortemente diluito non si creerˆ sufficiente contrasto tra la superficie del supporto scrittorio e 

lÕinchiostro stesso e questo ne impedirˆ la lettura (potrebbero per˜ essere visibili le ombre 

lasciate) . Nel caso in cui sia stato utilizzato lÕinchiostro metallo-gallico, le punte metalliche 100

risulteranno poco percepibili o invisibili, soprattutto se molto invecchiate. 

 Avvalendosi dei raggi UV si possono adottare solo due tecniche fotografiche , fig.28: 101

la fluorescenza ultravioletta (UVf ) o UV indiretto, e la riflettografia UV (UVr) o UV diretto. 102

QuestÕultima tecnica permette di registrare i raggi UV riflessi da una 

superficie. Generalmente sia in archeologia che nel campo della 

conservazione viene utilizzato per avvalorare le acquisizioni fatte 

con UVf e identificare due pigmenti bianchi moderni (titanium 

white e which zinc); a volte permette di esaminare le ceramiche 

ricoperte da incrostazioni di calce, la presenza di emersioni di sale 

dai frammenti ceramici, macchie di umiditˆ, patine, crepe e infine 

viene utilizzato per esaltare il contrasto tra il fondo del supporto 

scrittorio e lÕinchiostro/pigmento sbiadito o sovrascritto .   103

 Sia per le acquisizione in IR che con gli UVr non si possono 

osservare in tempo reale i risultati acquisiti perchŽ le immagini 

necessitano lÕelaborazione tramite dei software di post processing. 

Nel momento in cui vengono calibrate le acquisizioni i dati che 

vedremo saranno le informazioni riflesse dalle superfici sottostanti: 

i raggi UV saranno quelli pi• assorbiti dallÕoggetto da indagare 

perchŽ riguardano i primi micrometri della sua superficie, mentre i 

raggi IR sono meno assorbiti perchŽ essi penetrano pi• in 

profonditˆ. 

 Facendo ricorso alle bande IR pi• vicine allo spettro del visibile si potrebbero individuare gli inchiostri pi• 100

chiari. 

 Cfr. DORRELL 1994, p. 198-202; ALDROVANDI  e PICOLLO 2001, p. 67-84; POLDI e VILLA  2006, p.69-126; 101

POLDI, 2011-2012, p.73-76; DEYER e VERRI e CUPITT 2013; COSENTINO 2015, p. 53-62; MARANESE M. (a cura 
di), Fluorescenza visibile indotta da radiazione ultravioletta fotografata con Nikon D300/D300s in Nikon School 
(ultima consultazione: 15 Agosto 2022).

 Gli UVF sono in grado i fornire indicazioni in tempo reale perchŽ basta illuminare il soggetto da indagare con 102

la luce di Wood in un ambiente oscurato. Quello che viene registrato non sono i raggi UV riflessi dalla superficie 
bens“ la luce visibile emessa dai raggi UV che hanno raggiunto la superficie e che sono stati riflessi con lunghezze 
dÕonda superiori. 
Cfr. CERONI e ELIA  2008, p. 107-112; TRIOLO 2021, p.56-71.

 Cfr. DORRELL 1994, p. 198; 201-202; TRIOLO 2021, p.72-81.103
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Fig.28. Vengono mostrate le 
differenze tra i risultati 
ottenuti tramite le due 
tecniche UV. 
T r a t t e d a h t t p s : / /
c h s o p e n s o u r c e . o r g /
u l t r a v i o l e t - r e f l e c t e d -
photography-uvr/



2.2. LÕImaging Multispettrale 

 La fotografia sin dalla sua nascita • stata utilizzata da molte discipline: in campo 

archeologico rappresenta il primo moderno strumento di documentazione , i cui intenti sono 104

mostrare, illustrare e documentare. La fotografia offre una registrazione visiva di determinati 

elementi ma non riesce a catturare tutte le informazioni che potrebbero essere presenti nei 

soggetti inquadrati: le tecniche multispettrali permettono invece lÕacquisizione del target 

dÕinteresse sfruttando le regioni spettrali dallÕultravioletto allÕinfrarosso che consentono di 

identificare delle caratteristiche impercettibili allÕocchio umano . Dal momento che si tratta 105

di unÕindagine di tipo fisico, le informazioni ottenute sono mostrate tramite immagini perchŽ 

sono basate sui processi di interazione tra radiazione elettromagnetica e materia (ALDROVANDI  

e PICOLLO 2007). In base al tipo di lunghezza dÕonda e strumento utilizzato si ottiene una 

differente penetrazione dei raggi all'interno del supporto e per questo si possono acquisire dati 

d ivers i f i ca t i t ra d i lo ro , come 

esemplificato dalla fig.29: 

1. discriminare e identificare i pigmenti 

utilizzati tramite la fluorescenza e la 

tricromia in falso colore; 

2. tramite UVf si possono individuare 

modifiche successive o restauri 

precedenti perchŽ i materiali pittorici 

rispondono in maniera differente; 

3. UVr fornisce informazioni sullo 

strato pi• superficiale, mentre la 

riflettografia IR (IRR) raggiunge uno 

strato pi• profondo che permette di 

individuare, i disegni preparatori od i 

c.d. ÒpentimentiÓ dellÕartista;  

4. imaging multispettrale (MSI) vero e 

proprio. La tecnica venne presentata a Firenze nel 1998, in occasione del congresso AIP, da 

un gruppo di fotografi della Brigham Young University dello Utah : essa viene utilizzata 106

per migliorare o ripristinare la visibilitˆ di testi/immagini riportati su diversi supporti che 

hanno conosciuto fenomeni di alterazione sia dellÕinchiostro/materiale pittorico sia del 

 CHƒNƒ  e FOLIOT e RƒVEILLAC , 1999.104

 JONES et alii 2020, p.340.105

 B†LOW -JACOBSEN 2008, p.176. 106

Grazie al finanziamento da parte del National Endowment for the Humanities, lÕAncient Textual Imaging Group la 
Brigham Young University, tra il 2009-2011, ha potuto acquisire immagini multispettrali di papiri e ˜straka 
conservati nelle collezioni di tre universitˆ (Columbia University, University of Michigan, University of Berkeley, 
California), rendendo le immagini disponibili a tutti gli utenti al sito https://contentdm.lib.byu.edu/digital/
collection/p15999coll4/search.
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Fig.29. Applicazione delle diverse tecniche multispettrali. 
Madonna con bambino, Ingels collection, Svezia. 
Tratta da https://heritagesciencejournal.springeropen.com/
articles/10.1186/2050-7445-2-8



supporto stesso: la riuscita pu˜ essere influenzata sia dallo stato di conservazione del 

reperto (processi post-deposizionali, abrasioni, acqua, fango, fuoco, luce, É) che dai 

trattamenti di conservazione (JONES et alii, 2020). La tecnica • basata sullÕacquisizione di 

pi• immagini, chiamate Ò/ -imagesÓ, riprese in diversi intervalli di lunghezze dÕonda, 

generalmente comprese tra ~380-1100nm (se si adoperano macchine fotografiche con 

sensore al silicio). La fig.30, a titolo esemplificativo, mostra lÕacquisizione dellÕ˜strakon 

O.Tebt.08  (conservato presso la Bancroft Library, Univ. of Calif., Berkeley) in 14 107

differenti lunghezze dÕonda: 

 
/ : 800(40) nm

/ : 450(40) nm
 

VIS

 
/ : 600(40) nm

 
/ : 650(40) nm

 
/ : 550(40) nm

!
/ : 920(10) nm

 
/ : 900(40) nm

/ : 850(40) nm

 
/ : 700(40) nm

 
/ : 750(40) nm

/ : 880(10) nm

 Cfr. GRENFELL e HUNT 1907, p.336.107
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Fig.30. Le immagini mostrano come varia la leggibilitˆ dello stesso ˜strakon a seconda delle diverse lunghezze 
dÕonda impiegate. 
© 2012 Brigham Young University; immagine nel VIS: © The Bancroft Library Center for the Tebtunis Papyri 

 Prendendo in considerazione lÕimmagine acquisita nel campo del visibile possiamo 

notare che il contrasto tra lÕinchiostro e la superficie del supporto • molto bassa perchŽ 

entrambi nel VIS hanno un potere di riflessione simile , tanto che la lettura del contenuto 108

risulta difficoltosa. Le immagini acquisite oltre 9=700nm mostrano, invece, un crescente 

aumento della leggibilitˆ  perchŽ la superficie del frammento ceramico appare molto pi• 109

chiara e brillante rispetto allÕinchiostro . 110

 In diversi casi di letteratura scientifica  • stato evidenziato che si verifica un 111

affievolimento piuttosto repentino dellÕinchiostro nel momento in cui lÕ˜strakon viene 

riportato alla luce: questo fatto, mostrato nella fig.31a, compromette la leggibilitˆ del 

contenuto nel campo del VIS. Per questo motivo gli studiosi consigliano di acquisire nel pi• 

breve tempo possibile 

le immagini nel campo 

del VIS ma anche 

utilizzando la tecnica 

d e l l Õi m a g i n g  

multispettrale (MSI).  

Nonostante la tecnica 

v e n g a u t i l i z z a t a 

proprio per ripristinare 

la leggibilitˆ degli 

˜straka, nello studio di  

F E I G E N B A U M -

/ : 950(40) nm / : 970(10) nm
 

/ : 950(99) nm

 Analizzando il manufatto nel campo del NIR la situazione cambia perchŽ lÕinchiostro carboniso assorbe queste 108

onde elettromagnetiche, mentre lÕ˜strakon/papiro -anche se molto scuro nel VIS- • un buon riflettore (GARGANO 
et alii 2015, p.518).

 BEARMAN et alii (2011) ricordano che a volte questi miglioramenti di contrasto sono marginali e per questo 109

hanno proposto tre nuovi metodi per differenziare le tracce di inchiostro dal supporto. Per un maggiore 
approfondimento su queste metodologie si rimanda alla lettura dellÕarticolo.

 MACFARLANE et alii (2011, p.9) riportano che generalmente sugli impasti ceramici rossicci lÕinchiostro nero di 110

tipo carbonioso risulta essere ideale per lÕacquisizione di immagini allÕIR.

 Cfr. FEIGENBAUM et alii 2012, p.3581; FEIGENBAUM et alii 2014, p.349; FEIGENBAUM-GOLOVIN et alii 2015, 111

p.318; FEIGENBAUM-GOLOVIN et alii 2017, p.1-2; MENDEL-GEBEROVICH et alii 2017, p.113.
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Fig.31a. ñstrakon n.13.072-07-S05 proveniente dal sito di Qubur el-Walaydah 
(Israele): la fotografia (a) mostra lÕ˜strakon appena dopo il suo rinvenimento, (b) 
mostra lÕ̃strakon fotografato ad un anno di distanza, (c) acquisizione 
multispettrale 9=635-690nm. 
Tratta da Feigenbaum et alii 2014: (a), (b) p.350, fig.1; (c) p.352, fig.6



GOLOVIN et alii 2017, gli autori ricordano che a volte lÕutilizzo del MSI anche dopo diverse 

decadi (come nel caso dellÕArad ˜strakon 16, p.20 fig.16) • s“ in grado di fornire un 

miglioramento della leggibilitˆ, ma per avere risultati pi• completi le acquisizioni devono 

essere fatte prima che lÕinchiostro inizi il suo processo di deterioramento. La fig.31b, mostra 

lÕiscrizione n.20 proveniente dal sito di Tel 

Mal: ata (Negev, Israele): gli ˜straka furono 

rinvenuti e fotografati tra il 1990-2000 e le 

immagini multispettrali vennero acquisite 

nel gennaio del 2011: nonostante il 

decadimento dellÕinchiostro lÕacquisizione 

multispettrale si connota per un chiaro 

miglioramento della leggibilitˆ: lettere 

precedentemente irriconoscibili risultano 

visibili e quelle sbiadite ora sono molto pi• 

definite. 

 Un ulteriore passo importante nella ricerca 

• stato fatto nel 2012 da FEIGENBAUM et alii 

che condussero uno studio sperimentale su 

33 ̃ straka  per poter determinare un range ottimale delle lunghezze dÕonda da utilizzare per 112

lÕacquisizione dei dati multispettrali, individuandolo tra i 550nm e i 950nm, e definendo un 

metodo oggettivo per poter valutare la leggibilitˆ delle immagini. UnÕaltro studio sperimentale 

condotto da FEIGENBAUM-GOLOVIN et alii nel 2015 su 33 ˜straka  ha dimostrato che ognuno 113

di essi risponde differentemente e quindi ogni ˜strakon deve essere trattato singolarmente 

perchŽ ha delle caratteristiche uniche , ma nonostante le bande spettrali ottimali siano 114

differenti tutte ricadono nel range precedentemente individuato.  

 BEARMAN e SPIRO (1996) riportano un caso, mostrato nella fig.32, in cui si • fatto 

ricorso al MSI ma la tecnica non • stata in grado di permettere il riconoscimento del testo 

dellÕ̃strakon dal momento che non vi era sufficiente contrasto tra lÕargilla bruno-rossa e 

lÕinchiostro rosso. Nonostante ci˜ lÕacquisizione nelle diverse bande spettrali del visibile, come 

sottolineato dagli autori, ci mostra come cambia il contrasto in base alle lunghezze dÕonda 

utilizzate: nella banda del rosso, intorno a 9=~600nm, si nota che il testo diventa sempre meno 

leggibile perchŽ il colore dellÕinchiostro somiglia a quello dellÕargilla; si osserva per˜ un 

miglioramento nella banda del verde, 9=~540nm, perchŽ il contrasto risulta pi• accentuato. 

 Gli ˜straka sono datati al periodo del ferro e provengono da Israele e dalla Giudea. LÕinchiostro al momento 112

dellÕacquisizione tramite MSI risultava offuscato e cancellato.

 Gli ˜straka sono datati allÕHebrew Iron Age e provengono da tre siti differenti tutti localizzati a Be'er Sheva 113

(Negel, Israele).

 Cfr. FEIGENBAUM-GOLOVIN ET ALII 2017, p.2114
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Fig.31b. Iscrizione n.20 proveniente dal sito di Tel 
Mal: ata. A destra viene presentata lÕimmagine acquisita 
nel visibile e convertita nella scala di grigio, mentre a 
destra viene mostrata lÕimmagine IR acquisita con 
9=720nm. Entrambe le immagini sono state elaborate con 
programmi di post produzione per migliorare il contrasto 
e la luminositˆ. 
Tratta da Feigenbaum et alii, p.511, fig. 5.22



 Nel caso in cui si disponga di 

immagini acquisite con fotocamere digitali nel 

campo del VIS (anche quelle presenti sui siti 

web) • possibile, tramite software di post 

processing, separare i canali RGB per poterli 

comparare: secondo lo studio condotto da 

BŸlow-Jacobsen (2008; 2020) si ottiene un 

miglioramento della leggibilitˆ utilizzando il 

canale rosso (R; 9=~600Ð700nm), mentre i 

canali blu (B; 9=~400Ð550nm) e verde (G; 

9=~500Ð600nm) non forniscono generalmente 

miglioramenti. Nel 2009, Bearman e 

Christens-Barry condussero unÕanalisi simile, 

che conferm˜ quanto pubblicato da BŸlow-

Jacobsen. Lo studio fu compiuto su un 

˜strakon proveniente dal sito Khirbet Qeiyafa, 

fig.33. LÕacquisizione nel VIS venne scissa 

nei tre canali RGB: il canale B (fig.A) si 

connota per un contrasto molto basso, mentre G (fig.B) mostra dei miglioramenti tanto da 

rendere pi• definito il testo. Il canale R (fig.C) • quello che presenta un contrasto migliore 

amplificato poi tramite il post processing (fig.C1): lÕinchiostro nero • esaltato dallo sfondo 

chiaro del frammento ceramico.  

53

Fig.32. ñstrakon datato allÕVIII sec. a.C. proveniente 
dal sito di Kuntillet Ajrud (Sinai, Israele). Le 
lunghezze dÕonda sono del VIS: in alcuni casi si • 
notato un miglioramento grazie al contrasto creatosi 
tra inchiostro e argilla. 
Tratta da Bearman e Spiro, 1996, p.63.

C1

VIS

Fig.33. LÕ̃strakon proveniente da Khirbet Qeiyafa, scomposto nei canali R(fig.C) G(fig.B) B(fig.A) ed il canale 
R dopo essere stato modificato per implementare la leggibilitˆ.  
Immagine modificata: Bearman e Christens-Berry 2009,  le immagini A, B,C, sono tratte della fig.10, p.11; la 
figura C1 corrisponde alla fig.11, p.10; lÕimmagine nel VIS concede con la fig.12, p.12



Entrambi gli studi testimoniano lÕimportanza della componente del canale R nel caso in cui 

non sia possibile effettuare unÕanalisi nel campo del multispettrale: generalmente lÕinchiostro 

nero a base carboniosa su un frammento ceramico rossiccio • lÕideale perchŽ la riflettanza della 

ceramica accresce in maniera notevole a partire da 9=600nm. 

 Nel 2020 JONES et alii, (p.339) sottolinearono che: <<[É] However there is no current 

standard regarding application of MSI to heritage artefacts using systems with narrowband 

light sources, and the reporting of this activity in published literature lacks cohesion>>. Per 

questo motivo hanno elaborato e proposto una pipeline per cercare di uniformare le 

pubblicazioni e permettere agli altri studiosi di capire come si era svolto il lavoro di ricerca dal 

momento che gli articoli sono generalmente impostati per mostrare il miglioramento della 

leggibilitˆ ed entro quali bande si ha avuto la migliore risposta multispettrale. La riflessione 

posta non • ingiustificata dal momento che tra i criteri alla base della diagnostica cÕ• la 

ripetibilitˆ della misura e questo non risulta possibile nel momento in cui non si forniscono le 

informazioni tecniche circa lÕacquisizione delle immagini, gli strumenti fotografici utilizzati, il 

tipo di trattamento dei dati acquisiti, impedendo di fatto agli altri studiosi la possibilitˆ di 

ripetere lÕanalisi e comparare i risultati. 

Capitolo III. Vedere oltre il visibile 
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Capitolo III. Vedere oltre il visibile



  
 Per poter comprendere eventuali risposte allÕapplicazione della tecnica dellÕImaging 

Multispettrale allo studio degli ̃straka nei capitoli precedenti si • cercato di esaminare tutti gli 

elementi a nostra disposizione:  
- le tipologie di inchiostro: le problematiche le risposte attese con lÕuso della tecnica 

multispettrale;  
- le caratteristiche del supporto: le differenti condizioni in cui pu˜ trovarsi dal momento dello 

scavo sino allo stato di conservazione attuale e che possono influire sulla riuscita 

dellÕapplicazione della tecnica;  
- la presenza di interventi (restauri) effettuati sugli ˜straka. 

 LÕobiettivo di questo studio • quello di cercare di restituire leggibilitˆ agli ˜straka 

presenti presso MSA che presentano caratteristiche diverse che riguardano il colore del corpo 

ceramico, lo stato di degrado dellÕinchiostro e lo stato di conservazione del reperto stesso. In 

base agli studi scientifici consultati si terrˆ conto del fatto che: 
- non sempre sarˆ possibile riscoprire il testo e renderlo leggibile a causa delle condizioni del 

reperto o del poco contrasto venutosi a creare tra supporto ed inchiostro; 
- ogni ̃ strakon dovrebbe essere analizzato singolarmente. Nel nostro caso sono stati utilizzati 

due diversi software per analizzare ed elaborare le immagini; 
- il commento per ogni ˜strakon • suddiviso in due parti 

(I) VIS. Breve descrizione della condizione attuale del frammento ceramico; 

(II) MSI. Si presentano i risultati ottenuti che consentono di ridiscutere quanto 

preliminarmente notato nel campo del VIS e le eventuali informazioni ottenute 

dallÕutilizzo di questa tecnica e con i due programmi di elaborazione. Nel caso in cui 

uno dei due programmi abbia dato risultati migliori il dato verrˆ specificato, al 

contrario non verranno menzionati se i dati ottenuti sono molto simili. Alla fine del 

commento si troveranno allegate due immagini, una riguardante lÕUV e lÕaltra lÕIR 

(verrˆ specificato ogni volta se si fa riferimento ad IR1 (720 nm) o IR2 (850 nm) in 

base alla migliore elaborazione del dato). 

 Gli ˜straka verranno analizzati secondo lÕordine presente nella sezione ÒTavoleÓ e 

saranno distinti in due sottogruppi: il primo riguarda gli ˜straka inediti  mentre il secondo si 115

riferisce, per completezza, a parte del corpus degli ˜straka editi che ha permesso il confronto e 

la verifica di quanto rilevato da Gallazzi nel 1979. AllÕinizio di ogni sezione si segnalerˆ il 

nome del file di riferimento per il confronto nel VIS (sia a colori che in bianco e nero) e il 

numero di ̃straka presenti nella fotografia. Alla fine della sezione si troverˆ un commento 

generale riguardante lÕelaborazione, in cui si specificherˆ quanti ˜straka presentano tracce di 

consolidamento/fissativo, quali invece hanno necessitato di unÕelaborazione diversificata, 

eventuali problemi di elaborazione.  

 Rientrano in questo sottogruppo i 13 ˜straka editi senza fotografia da Gallazzi nel 1979.115
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3.1. La strumentazione 

 Le immagini multispettrali  presentate in questa tesi sono state acquisite con una 116

Nikon Full Range (FR) D800  (36 MP, 117

sensore CMOS; il range di sensibilitˆ • 

compreso tra 340nm e i 1100nm, fig.34), 

filtri ottici dedicati per lÕacquisizione in VIS, 

UV, IR1 (750nm) e IR2 (850nm), due flash 

modificati in grado di coprire una 

distribuzione dallÕUV allÕIR con una 

illuminazione omogenea ed elevata (Deiana 

2020). 

La fig.35 mostra come cambia la percezione nel campo del VIS a seguito dellÕutilizzo di una 

fotocamera e luci modificate rispetto ad una fotografia normale nella stessa banda. Il colore del 

frammento ceramico nel VIS ÒmodificatoÓ risulta pi• scuro e al contempo la leggibilitˆ 

dellÕinchiostro si • accentuata, cos“ come sono ÒemerseÓ pi• chiaramente le tracce dellÕutilizzo 

di un consolidante/fissativo applicato alla superficie del reperto. 

 Sono due i modi per poter fotografare, rendendo visibili, le radiazioni impercettibili allÕocchio umano:  116

1. Modificare una fotocamera DSLR, rimuovendo il filtro di low cut (posizionato davanti alla matrice dei 
recettori del sensore al silicio) che esclude le bande dellÕUV e dellÕIR, e sostituendolo con un filtro al quarzo 
ad ampia banda passante.  

2. Adoperare una fotocamera DSLR full spectrum. 
In entrambi i casi bisognerˆ fare ricorso allÕutilizzo di filtri chiamati UV/IR Blocking/Cut Off (Hot-Mirror) Filters 
- On-Lens. 
Si rimanda alla consultazione delle seguenti pagine web per maggiori approfondimenti: https://
www.spencerscamera.com/infrared-conversions.cfm (ultima consultazione: 10 luglio 2022); https://
www.nikonschool.it/experience/digitale-ir.php (ultima consultazione: 30 settembre 2022); https://
www.profilocolore.com (ultima consultazione: 12 ottobre 2022). 

Tutte le immagini sono state acquisite dalla Prof. Ing. Rita Deiana in due date: 13 Aprile 2022 e 15 luglio 2022.

 Per maggiori informazioni relative a questa macchina fotografica si rimanda alla consultazione del sito del 117

produttore: https://imaging.nikon.com/lineup/dslr/d800/index.htm (ultima consultazione: 17 ottobre 2022).
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Fig.34. LÕimmagine mostra il range di acquisizione di 
una fotocamera DSLR modificata (Full Range) per le 
diverse bande spettrali. 
Tratta da COSENTINO et alii 2014, p.8, fig.1

Fig.35. ñstrakon 44 (Gallazzi 1979)/Ted s.n.1: lÕimmagine di sinistra ci mostra lÕ˜strakon acquisito con una 
fotocamera FR e flash modificati, mentre lÕimmagine di destra mostra lo stesso ˜strakon ripreso con una 
normale fotocamera.



3.2. Le immagini RAW (grezze) prima dellÕelaborazione 

 LÕacquisizione tramite IR e UV genera immagini che necessitano di una post-

elaborazione. La fig.36, a titolo esemplificativo, ci mostra le fotografie dellÕ˜strakon T.35-816 

(inedito; Cfr. Tavola III; III_A). La presenza del colore anche sulle immagini IR e UV • dovuta 

ai tre canali che compongono la Matrice di Bayer (R, G, B) che assorbono lÕenergia e ce la 

restituiscono come se lÕacquisizione fosse avvenuta nel campo del visibile, di conseguenza IR2 

vira verso il color glicine perchŽ i canali R e B hanno una maggiore sensibilitˆ (quindi hanno 

raccolto pi• energia) rispetto al canale G (DEIANA  2020), mentre IR1 • pi• rosso perchŽ solo il 

canale R ha una maggiore sensibilitˆ rispetto agli altri due. Se avessimo un diverso sensore 

(non con la matrice RGB) la componente cromatica acquisita non sarebbe esprimibile dal 

momento che farebbe riferimento a porzioni dello spettro che lÕessere umano non • in grado di 

percepire (TRIOLO 2021). Durante la fase di post processing le immagini sono espresse in toni 

di grigio, in cui lÕintensitˆ del bianco denota la quantitˆ di energia riflessa (DEIANA  2020a, 

2017), che esaltano il contrasto tra il fondo chiaro e le tracce scure dellÕinchiostro. 
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IR1

IR2

UVr

VIS

Fig.36. Viene mostrato il file grezzo riguardante lÕ˜strakon T.35-816 (inedito) nelle 
diverse lunghezze dÕonda. 
Tratte da Deiana 2020-2021.



3.3. I programmi di elaborazione : Image Enhancer 1.0 e Adobe© Photoshop© 118

2022 

 Image Enhancer 1.0 , fig.37, • un programma open source sviluppato da Abhisek 119

Hazra e rilasciato come software per Windows nel 2014. Si connota per unÕinterfaccia semplice 

ed intuitiva, suddivisa in due parti: quella di sinistra permette di visualizzare lÕimmagine 

(mostrata in senso orizzontatale) mentre la parte di destra presenta i filtri e gli effetti, suddivisi 

in due pagine (Basic Imaging Filters e Complex Imaging Filters); nonostante le numerose 

possibilitˆ offerte i comandi utilizzati sono quattro: Brightness Correction, Contrast 

Correction, Saturation Correction e Gamma Correction. 

  Adobe© Photoshop© 2022 , fig.38, • il programma di fotoritocco pi• conosciuto 120

al mondo: la sua versatilitˆ, grazie ai numerosissimi tools presenti, gli permette di essere 

applicato in numerosi campi di ricerca al di fuori del mondo della grafica e della pubblicitˆ. Il 

 Il computer utilizzato per lÕelaborazione dei dati • un MacBook Pro 13Ó (2021), 8GB di memoria unificata, 118

Unitˆ SSD da 512GB.  
Dal momento che il programma di Image Enhancer 1.0 • stato progettato per Windows si • deciso di ricorrere a 
Boot Camp 5.1.5769 per poter installare il software del supporto Windows sul MacBook.

 Cfr. Hazra 2014. 119

Risulta svantaggioso il fatto che il programma non sia in grado di ricordare il percorso dellÕimmagine, quindi sarˆ 
lÕutente a dover richiamare ogni volta lÕimmagine; altra condizione che potrebbe essere sfavorevole • 
lÕimpossibilitˆ di poter interagire con i comandi dal momento che lÕelaborazione • automatica. Infine si ricorda 
che non • possibile sovrapporre pi• filtri alla stessa immagina: lÕoperatore ogni volta dovrˆ salvare il file e 
richiamarlo in modo da poter applicare il filtro successivo.  
Il software • in grado di importare le immagini nei formati .JPG, .TIFF e .NPG.

 Cfr. Cosentino 2014 e bibliografia ivi contenuta.120
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Fig.37. LÕimmagine mostra lÕinterfaccia di Image Enhancer 1.0. e l'elaborazione del file 

DSC_5690.



software • in grado di importare la maggior parte delle estensioni e di modificarle nel momento 

in cui si esporta il proprio lavoro. Data le innumerevoli possibilitˆ di elaborazione , il 121

programma non • semplice da utilizzare. Photoshop© da sempre si contraddistingue per la 

presenza dei layer che permettono di visualizzare o meno i diversi passaggi effettuati 

permettendo un controllo costante del risultato ottenuto. Fondamentale • stato lÕutilizzo dello 

strumento ÒMascheraÓ che ha permesso di selezionare gli ˜straka che rispondevano in maniera 

differente allÕelaborazione dellÕimmagine: il suo utilizzo ha quindi permesso di capire se la 

problematica fosse legata allÕelaborazione che non risultava adeguata rispetto ai parametri 

generali o se la risposta fosse diversa perchŽ il canale dellÕIR utilizzato non era adeguato per il 

reperto. Per lo studio di tutti i file si • utilizzato il Metodo ÒColore LabÓ  che permette di 122

migliorare la nitidezza ed il contrasto.  

 Tutte le immagini sono state inizialmente trasformate in Toni di grigio andando a cambiare il metodo.  121

Lo stesso risultato si pu˜ ottenere agendo sulla regolazione impostando Bianco e Nero. Lavorando su questÕultima 
si possono apportare delle modifiche rispetto allÕelaborazione predefinita; si segnala in particolare lÕopzione 
Òfiltro rosso contrasto elevatoÓ che permette di migliorare la leggibilitˆ di alcuni ˜straka. 

 Utilizzando ÒColore LabÓ lÕutente crea una S nella curva di regolazione: la modifica apportata non cambia il 122

colore del soggetto perchŽ si agisce sulle zone di ombra e di luce. Modificando il contrasto si lavora anche sulla 
nitidezza dei dettagli (con il metodo RGB invece non si agisce sulla texture/nitidezza ma solo sui contrasti). 
Questo metodo, a differenza del metodo RGB, non consente di agire su nitidezza e saturazione, ma tramite le 
curve di regolazione • possibile selezionare ÒPredefinito: PersonaleÓ, sostituendolo con il parametro ÒaÓ (magenta 
e verde) o ÒbÓ (giallo e blu) e poi modificando la curva sino ad ottenere il risultato ottimale (ricordando che per 
mantenere la neutralitˆ dellÕimmagine essa deve passare nel punto mediano della griglia).
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Fig.38. LÕimmagine ci mostra la pagina di Photoshop© 2022 con lÕelaborazione di un file. Per poter tenere sotto 
controllo i risultati ottenuti si sono affiancate le quattro pagine di lavoro (VIS, UV, IR1, IR2).



3.4. LÕelaborazione e lÕinterpretazione dei dati 

 Prima di analizzare le acquisizioni • doveroso fare alcune premesse. In primo luogo 

bisogna sempre ricordarsi che vengono presentati i risultati elaborati in post processing e 

quindi quello che stiamo visualizzando non corrisponde al dato di partenza, inoltre ogni 

fruitore deve essere in grado di verificare i dati valutando la relazione tra reperto nel dato di 

partenza e quello finale modificato (FARAGGIANA  DI SARZANA , 2006) . In seconda istanza la 123

fotografia non • oggettiva (i tagli fotografici, lo zoom, i filtri utilizzati, le condizioni di luce,É 

sono tutti elementi che influiscono sia nella percezione che nellÕinterpretazione dello scatto) 

cos“ come il commento della stessa immagine da parte di studiosi diversi. A questo proposito si 

segnala che la scelta tra IR1 e IR2, a paritˆ di risultati, • personale ed • stata influenzata dalla 

presenza delle incrostazioni, in particolare se sovrapposte od estremamente vicine al testo, 

come mostrato dalla fig.39 che si riferisce allÕ˜strakon N.47: con lÕacquisizione in IR1 si 

ottiene un maggior contrasto sfondo-testo ma le incrostazioni vicino al testo meno conservato e 

dal tratto pi• sottile appaiono pi• difficili da interpretare.  

LÕultima premessa riguarda le immagini presentate di seguito: per poter permettere una 

migliore comprensione del testo si • ricorso alla rotazione degli ˜strakon rispetto allÕimmagine 

di riferimento presente nella sezione ÒTavoleÓ. Nel caso in cui nella descrizione nel VIS si 

siano usati dei riferimenti quali, ad es., Òbordo superioreÓ, Òin alto a sinistraÓ, É, nel campo 

del MSI la descrizione farˆ riferimento allÕimmagine di confronto presente alla fine del 

commento.  

 Per poter agevolare il confronto tra lÕoriginale e lÕ elaborazione del file le tavole in bianco e nero sono state 123

stampate su un formato A3.
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Fig.39. A sinistra viene presentata lÕelaborazione dellÕ˜strakon N.47 in IR1 mentre a destra si trova 
lÕIR2.



3.4.1. Gli ̃ straka inediti 

Cfr. Tavola I (DSC_5706); I_A . ñstraka presenti: 10. 

¥ Tn.p.46 
- VIS. Il reperto si connota per una buona conservazione del supporto, nonostante segni di 

incrostazioni e piccole scalfiture, ma non altrettanto buona • la conservazione 

dellÕinchiostro che si presenta alquanto sbiadito. Sono individuabili 3 righe di testo.   
- MSI. LÕUV oltre ad aver enfatizzato le scalfiture e la porositˆ del supporto scrittorio 

mostra che il reperto non presenta tracce di fissativi o consolidanti. Per cercare di 

migliorarne la leggibilitˆ si • dovuto fare un compromesso per bilanciare il contrasto e la 

luminositˆ: le acquisizioni in IR2 risultavano troppo scure per cui si • scelto di utilizzare 

Photoshop© per vedere si poteva lavorare solo su questÕimmagine per ottenere un buon 

risultato. Tramite lÕelaborazione di Image Enhancer, con IR1 si • ottenuto un risultato 

simile, solo che il corpo ceramico era pi• scuro. Rispetto alla situazione nel visibile la 

leggibilitˆ • migliorata anche se rimangono parti ancora poco chiare. 

¥ Tn.p.47 
- VIS. LÕ̃strakon si presenta in stato frammentario e conserva la parte iniziale del testo 

suddiviso in 5 righe. Nonostante la presenza di incrostazioni lÕinchiostro, seppur sbiadito, 

• ben conservato e ne agevola la lettura del contenuto.  
- MSI. La tecnica dellÕUV ha enfatizzato lÕarea in cui • andato perduto lÕingobbio. LÕIR ha 

incrementato la lettura del contenuto. 

UV IR2 

UV IR2 
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¥ Tn.p.48 
- VIS. Il reperto conserva un testo di 6 righe purtroppo incompleto a causa di una frattura 

che ci ha privato della parte iniziale. LÕinchiostro risulta degradato soprattutto nella parte 

centrale del testo rendendone difficile la lettura. 
- MSI. Le proprietˆ dellÕUV hanno esaltato in particolar modo le differenze presenti sulla 

superficie del supporto. Tramite lÕanalisi IR • stato difficile trovare un giusto 

compromesso, dal momento che modificando il contrasto si • migliorata anche la 

percezione della texture del reperto laddove la luminositˆ influenzava entrambi gli 

aspetti.  

¥ N.30 
- VIS. LÕ̃strakon • costituito dallÕaccostamento di due frammenti, uno dei quali presenta 

segni di annerimento su tutta la superficie mentre lÕaltro solo in prossimitˆ della linea di 

frattura. Sono visibili anche segni lasciati dalle incrostazioni che hanno alterato il colore 

del corpo ceramico. Il testo di 3 righe • in generale ben conservato anche se in alcuni 

punti risulta pi• degradato, complicandone la lettura. 
- MSI. Grazie allÕUV • stato possibile notare i segni dellÕintervento di giuntura in 

corrispondenza delle parti che presentano delle piccole fratture. Tramite lÕIR si • 

migliorata la leggibilitˆ del testo: un miglioramento notevole • visibile nella parte destra, 

mentre nella parte sinistra non si • riuscito a recuperare alcune parti. 

IR2 UV 

UV IR2 
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¥ T.35.816 
- VIS. Il testo di questÕ˜strakon non • ben conservato sia a causa del degrado 

dellÕinchiostro, che risulta sbiadito, sia a causa delle incrostazioni e delle abrasioni. 
- MSI. LÕimpiego dellÕUV ha esaltato la in particolar modo le abrasioni. Dato che il reperto 

si connota per un colore ceramico molto pi• chiaro degli altri si • ricorso alla maschera di 

Photoshop©  per poterlo analizzare. La parte sinistra, quella che presenta una maggiore 

conservazione dellÕinchiostro risulta molto pi• leggibile mentre per la parte di destra, 

nonostante lÕelaborazione non • stato possibile ripristinare il testo mancante, anche se ora 

le tracce di inchiostro risultano pi• marcate. 

¥ Tn.p.49 
- VIS. QuestÕ̃strakon presenta segni di abrasione che hanno determinato la perdita di circa 

metˆ del testo; lÕinchiostro • abbastanza conservato e questo facilita la lettura della parte 

restante. 
- MSI. LÕutilizzazione dellÕUV ha permesso di evidenziare le incrostazioni che interessano 

la superficie del reperto. LÕutilizzo dellÕIR2 ha permesso di enfatizzare la parte destra del 

testo cos“ come di enfatizzare unÕombra lasciata dallÕinchiostro presente nella terza riga 

in corrispondenza della parte abrasa. 

IR1 UV 

IR2 UV 
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¥ Tn.p.50 
- VIS. Questo reperto presenta segni attribuibili sia ad unÕincrostazione che ad abrasioni. Il 

testo • mutilo: le 3 righe visibili terminano tutte in corrispondenza della frattura 

troncando le parole. 
- MSI. Anche in questo caso lÕUV ha enfatizzato le incrostazioni presenti. LÕIR ha 

incrementato il contrasto dellÕinchiostro permettendo una migliore definizione delle 

parole conservate sul supporto.  

¥ T.35.000 
- VIS. LÕ̃strakon presenta un testo di due righe, sfortunatamente lo stato di conservazione 

dellÕinchiostro non • buono dal momento che metˆ del testo • sfocato. Si osserva la 

presenza di una forma estremamente regolare che occupa gran parte della superficie del 

reperto e che ha una colorazione differente rispetto al corpo ceramico. 
- MSI. LÕUV ha messo in risalto la presenza di questa forma regolare: si esclude che questo 

segno sia stato lasciato da un consolidante/fissativo, che invece • presente nel bordo 

inferiore in corrispondenza della frattura. Si pu˜ ipotizzare lÕutilizzo di un elemento 

fissante, come un adesivo o un nastro di carta, che potrebbe aver lasciato un segno dalla 

geometria precisa ed al contempo aver alterato la superficie del reperto a causa della 

colla. Facendo ricorso allÕIR • stato possibile migliorare la leggibilitˆ delle prime due 

righe e confermare la presenza di una terza riga di cui rimangono solo delle tracce. Dato 

lo spazio tra le prime due righe e questÕultima si suppone che potrebbero esserci state nel 

mezzo altre 2 righe che hanno lasciato tracce molto pi• flebili.   

IR1 UV 

65



¥ Tn.p.51 
- VIS. Il testo di questo reperto si trova posizionato al centro ma • difficilmente leggibile a 

causa dellÕinchiostro sbiadito soprattutto nella parte centrale. 
- MSI. LÕUV ha evidenziato abrasioni sulla superficie, in particolare nella parte inferiore da 

sinistra verso destra. Grazie allÕaumento del contrasto e della luminositˆ nellÕelaborazione 

del dato acquisito nellÕIR si • migliorata la leggibilitˆ del contenuto. 

¥ Ted.sn.2 
- VIS. QuestÕ̃strakon presenta una superficie frammentaria che non permette di leggere 

integralmente il contenuto. Il tratto • sottile e lÕinchiostro appare abbastanza ben 

conservato. Si riscontra la presenza di unÕulteriore riga che per˜ • localizzata in 

corrispondenza dalla linea di frattura e questo ci permette di classificare lÕ˜strakon come 

incompleto.  
- MSI. La banda UV ha enfatizzato le aree di frattura della superficie ceramica, inoltre 

evidenzia le aree che presenta tracce dellÕutilizzo del fissativo/consolidante, in particolare 

sul frammento di maggiori dimensioni. Il filtro IR ha permesso di accentuare le tracce 

dÕinchiostro conservate, confermando la presenza di una riga aggiuntiva. 

IR2 UV 

UV IR1 
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 Conclusione. Tramite lÕuso dellÕUV si • notato che solo N.30 si connota per la presenza 

di una giuntura effettuata tra due frammenti. Tracce di interventi, seppur diversi, si sono 

rinvenuti su T.35.000 e Ted.sn.2. 

Osservando il file grezzo dellÕ˜strakon T.35.000, fig.40, possiamo notare immediatamente le 

tracce geometriche lasciate sulla sua superficie. Con lÕimpiego dellÕIR si • migliorato in 

generale il grado di leggibilitˆ di tutti i reperti, ad accezione degli ˜straka N.30, fig.41,  

Tn.p.46 e T.35.816 perchŽ sono rimaste solo le Òombre" dellÕinchiostro. 

  

IR1 UV 
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Fig.40. LÕimmagine  non elaborata 
nellÕUV evidenzia lÕarea regolare 
rinvenuta sulla superficie del reperto 
T.35.000. 
Tratta da Deiana 2020.

Fig.41. LÕ̃strakon N.30: a sx si trova il dettaglio 
nel VIS mentre a dx il dettaglio elaborato nellÕIR.



Cfr. Tavola II (DSC_5800); II_A . ñstraka presenti: 7. 

¥ Tn.p.25 
- VIS. LÕ̃strakon si connota per la presenza di riflessioni attribuibili allÕutilizzo di 

fissativo/consolidante. Nonostante il reperto risulti danneggiato e in stato frammentario, 

si riconoscono 3 righe di testo. Il contenuto sembra essere incompleto perchŽ nellÕangolo 

in alto a destra sembra esserci una traccia di inchiostro, cos“ come sia nellÕangolo di 

sinistra che nellÕangolo di destra le parole sono troncate a metˆ. 
- MSI. La banda dellÕUV ha accentuato la presenza di una sostanza trasparente utilizzata 

durante unÕintervento sul reperto, accentuando i segni di frattura che connotano la 

superficie del reperto. Grazie allÕIR si • migliorata la leggibilitˆ del contenuto: • 

confermata la presenza di inchiostro nellÕangolo in alto a destra; la prima parte della 

prima riga risulta illeggibile a causa di unÕabrasione. Sembra che in corrispondenza della 

frattura nella parte centrale ci siano tracce di ombre prodotte dallÕinchiostro.  

¥ T.35.423 
- VIS. La scarsa conservazione dellÕinchiostro, associata al corpo ceramico scuro, alla 

presenza di incrostazioni e piccole abrasioni rendono complicate la lettura del testo. Si 

presume che il contenuto fosse suddiviso in 8 righe vergate da uno strumento a punta 

grossa.  
- MSI. La banda dellÕUV ha esaltato la presenza delle incrostazione e delle abrasioni. 

Grazie allÕIR • stato possibile migliorare la lettura del contenuto, ma il settore centrale 

non ha presentato segni di miglioramento con nessuno dei due programmi di elaborazione 

utilizzati.  

IR1 UV 
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¥ T.35.807 
- VIS. Il reperto presenta segni di annerimenti che occupano quasi tutta la sua superficie. 

LÕinchiostro • sbiadito e sfuocato; nella parte non intaccata dallÕannerimento sembra di 

individuare due righe e se ne intravede una terza in corrispondenza della parte scura.    
- MSI. Anche in questo caso la banda dellÕUV ha evidenziato disconformitˆ con quanto 

individuato nel campo del VIS. La banda IR ha migliorato la leggibilitˆ della parte 

centrale, ma i segni di annerimento sul reperto hanno impedito di rilevare una eventuale 

ulteriore parte di testo. 

¥ Tn.p.3 
- VIS. LÕ̃strakon • completamente frantumato: osservando attentamente alcune schegge • 

possibile scorgere, in qualche caso, delle tracce dÕinchiostro. 
- MSI. LÕutilizzo dellÕUV non • stato in grado di fornire indicazioni su quanto sia accaduto 

alla superficie del reperto; si segnala un ÒluccichioÓ nella parte inferiore, ma non • stato 

possibile riconoscerne la causa. Le poche tracce dÕinchiostro individuate non consento di 

fare una stima su quanto testo possa essere recuperato a causa delle condizioni del reperto 

e per la loro sovrapposizione.   

IR1 UV 

IR1 UV 
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¥ Tn.p.26 
- VIS. QuestÕ̃strakon presenta alcuni segni di abrasione nella parte inferiore. La lettura • 

difficoltosa a causa dalla scarsa conservazione dellÕinchiostro che risulta sbiadito e dal 

corpo ceramico scuro. La presenza di un piccolo frammento proveniente da unÕostrakon 

non individuabile impedisce la lettura completa dellÕultima parola della seconda riga. 
- MSI. LÕutilizzo dellÕUV ha migliorato la visibilitˆ delle abrasioni: lÕingobbio in alcune 

parti • andato perduto ed in altri casi mostra dei segni di rottura; nella parte inferiore del 

reperto, in corrispondenza del profilo della rottura si nota una colorazione differente che 

potrebbe essere ricollegata ad un intervento effettuato sul reperto. LÕutilizzo dellÕIR ha 

permesso di migliorare la leggibilitˆ del contenuto grazie ad un diverso contrasto. 

¥ Tn.p.5 
- VIS. Gran parte della superficie • completamente disgregata e si possono notare numerosi 

frammenti, anche sparsi allÕinterno della cassetta. Dato lo stato di conservazione non sono 

individuabili segni riconducibili alla presenza di inchiostro o di interventi di restauro. 

IR1 UV 

IR1 UV 
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- MSI. La banda dellÕUV non ha dato informazioni aggiuntive rispetto a quanto osservabile 

nel campo del VIS. LÕIR non recuperato tracce di inchiostro: ci˜ implica che il testo sia 

stato irrimediabilmente perduto. 

¥ Tn.p.4 
- VIS. Questo reperto, dal corpo ceramico scuro, danneggiato si connota per una superficie 

che seppure degradata conserva tracce di inchiostro. Attorno allÕ˜strakon si possono 

notare dei piccoli frammenti e la polvere derivante dal distacco delle parti. 
- MSI. LÕUV ha individuato delle piccole tracce che si presentano come dei puntini 

luminescenti sparsi sul corpo ceramico: non • possibile fare ipotesi sulla loro origine. 

 Conclusione. La banda dellÕUV non ha individuato la presenza di segni riconducibili 

allÕutilizzo di consolidanti/fissativi apposti sullÕingobbio dei manufatti esaminati, sebbene non 

possano escludersi tracce in corrispondenza del bordo di frattura del reperto Tn.p.26. Dei tre 

reperti da restaurare Tn.p.5 non conserva nessuna traccia di inchiostro, Tn.p.4 presenta una 

situazione troppo degradata per poter individuare con certezza la presenza di caratteri; infine 

Tn.p.3 conserva delle piccolissime parti di inchiostro, ma data la situazione del reperto non • 

possibile cercare di rimettere in relazione questi tre frammenti di dimensioni ridotte. 

IR1 UV 

IR1 UV 
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Nei casi di T.35.423 e T.35.807 si • preferita lÕelaborazione di Photoshop© perchŽ permetteva 

un controllo migliore dei parametri. 
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Cfr. Tavola III; III_A . ñstraka presenti: 8. 

¥ T.35.240 
- VIS. LÕ̃strakon si connota per una superficie scritta ampia, con estese incrostazioni su 

tutta la superficie. Il contenuto • articolato su tre righe e lÕinchiostro si presenta sbiadito. 

Si segnala la presenza di un annerimento in corrispondenza della parte centrale del 

frammento ceramico. La presenza di una piccola traccia dÕinchiostro allÕaltezza della 

prima riga vicino al bordo di frattura potrebbe indicare un testo mutilo; inoltre potrebbe 

essere riconducibile alla stessa mano il reperto T.35.8. 
- MSI. LÕUV ha enfatizzato la presenza delle incrostazioni e dellÕannerimento in 

corrispondenza della terza riga. Tramite lÕutilizzo dellÕIR la scrittura • notevolmente pi• 

leggibile: lÕannerimento nella parte centrale potrebbe essere determinato da un errore di 

scrittura che si • cercato di rimediare.  

¥ T.35.502 
- VIS. Il frammento ceramico ha un corpo chiaro ed il testo risulta incompleto a causa di 

una frattura che ne ha compromesso la leggibilitˆ. Il tratto • fino e il colore 

dellÕinchiostro vira al grigio.  
- MSI. La banda dellÕUV non ha evidenziato nulla di particolare. LÕIR ha migliorato la 

leggibilitˆ del testo. 

¥ T.35.817 
- VIS. Il reperto si connota per un corpo ceramico scuro, piccoli segni di incrostazioni e 

abrasioni. Si intravedono tracce di inchiostro che per˜ non permettono di indicare il 

numero presunto di righe o di riconoscere testi.  

IR2 UV 

UV IR2 
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- MSI. La banda UV ha accentuato i segni di abrasione e le incrostazioni presenti sulla 

superficie. Tramite lÕIR si • migliorata la visibilitˆ dellÕinchiostro: le ombre lasciate 

dallÕinchiostro sono ora enfatizzate ma i segni di abrasione e le incrostazioni non hanno 

permesso un recupero sufficiente per ricostruire, almeno in linea generale, il contenuto. 

¥ T.35.848 
- VIS. LÕ̃strakon presenta tracce di incrostazioni pi• persistenti in prossimitˆ dei bordi, ma 

andando verso il centro la loro concentrazione diminuisce. Il testo si sviluppa su una riga; 

nonostante lÕinchiostro risulti sbiadito • comunque possibile leggerne il contenuto. 
- MSI. Anche in questo caso lÕutilizzo dellÕUV ha confermato la presenza delle 

incrostazioni. LÕIR2 ha permesso di uniformare il colore della superficie del reperto, 

rendendola pi• omogenea, ed esaltando il colore dellÕinchiostro. La tecnica non ha 

evidenziato la presenza di testi non giˆ individuabili nel VIS. 

¥ T.35.826 
- VIS. QuestÕ̃strakon presenta evidenti tracce generate delle linee del tornio. Il testo, poco 

conservato e dal tratto fine, sembra estendersi su tre righe. Si notano segni di 

incrostazione ma anche una patina brillante in corrispondenza del bordo sinistro. 
- MSI. LÕUV evidenzia segni che potrebbero essere riconducibili a tracce dÕintervento 

effettuate sul reperto, presenti in particolar modo nella parte sinistra del reperto. Tramite 

IR2 UV 
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lÕIR si • cercato di migliorare la leggibilitˆ del contenuto: le tre righe risultano ora pi• 

chiare ma non • stato possibile reintegrare il testo completamente. 

¥ T.35.827 
- VIS. Il frammento dallÕampia superficie scritta presenta tracce della lavorazione al tornio 

e unÕincrostazione che interessa tutta lÕarea. Il testo • incompleto perchŽ la parte 

conservatasi si trova vicino alla frattura: si sono preservate le parti finali di 2 righe; la 

prima • quella meno conservata. 
- MSI. La banda UV non ha restituito segni particolari. Tramite lÕIR si • riusciti a 

riproporre il contenuto del frammento, migliorando in particolar modo la leggibilitˆ 

dellÕinizio della prima riga che si caratterizzava per una diversa conservazione 

dellÕinchiostro.  

¥ T.35.9 
- VIS. Il reperto si caratterizza per un testo di 2 righe; la parte centrale • quella meno 

conservata, come indicato dallÕinchiostro sbiadito. La presenza delle scalfiture non inficia 

la lettura del contenuto. 
- MSI. LÕUV ha esaltato i segni di scalfiture giˆ notati nel VIS. LÕIR ha migliorato il testo 

nelle parti meno conservate dellÕinchiostro. 

UV IR2 
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¥ T.35.8 
- VIS. LÕ̃strakon si caratterizza per un corpo ceramico chiaro e per la presenza di 

abrasioni dal colore grigio-biancastro. Il contenuto si sviluppa su due righe e lÕinchiostro 

ben conservato, seppur sbiadito, permette la lettura del contenuto. 
- MSI. LÕUV ha ben evidenziato le tracce di abrasioni presenti sulla superficie scrittoria. 

Anche in questo caso lÕIR ha permesso di ristabilire un contrasto che permettesse 

lÕaccentuazione dellÕinchiostro in modo da accrescere la leggibilitˆ. 

 Conclusione. Il reperto T.35.826 presenta tracce trasparenti, individuate tramite UV, 

riconducibili probabilmente ad un intervento effettuato precedentemente. Gli ˜straka T.35.826 

e T.35.817 sono stati elaborati singolarmente con Photoshop© per quanto riguarda le analisi 

condotte nel campo dellÕIR perchŽ il loro corpo ceramico rispondeva in modo differente: si • 

cercato di schiarire lo sfondo e migliorare il contrasto ma a livello di informazioni non sono 

stati registrati miglioramenti evidenti (il rapporto sfondo-inchiostro tra lÕelaborazione in IR1 di 

Image Enhancer e Photoshop© non si differenzia particolarmente ma • diverso il trattamento 

della texture della superficie ceramica).    

IR1 UV 
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Cfr. Tavola IV; IV_A . ñstraka presenti: 3. 

¥ T.35.275 
- VIS. Questo ampio ̃strakon ricavato da unÕanfora, che si caratterizza per tracce di 

impeciatura nel verso, presenta unÕestesa incrostazione e piccole abrasioni. Il contenuto, 

dal tratto estremamente spesso, • ben leggibile, nonostante lÕinchiostro si sia lievemente 

sbiadito. 
- MSI. LÕutilizzo dellÕUV ha enfatizzato la disposizione delle incrostazioni e delle 

abrasioni disposte su tutta la superficie scritta. LÕIR ha affinato la leggibilitˆ del 

contenuto; non sono stati individuati altri elementi riconducibili allÕutilizzo 

dellÕinchiostro (nellÕangolo in alto a destra risulta facilmente leggibile la sigla 

identificativa del reperto). 

¥ Tn.p.27  124

- VIS. LÕ̃strakon, ricavato da un puntale di anfora, si connota per un impasto ceramico 

chiaro e la sua superficie presenta tracce di unÕampia incrostazione che compromette la 

leggibilitˆ del testo, dal tratto fino, suddiviso in 4 righe; forse ne esiste unÕaltra posta in 

corrispondenza del punto di rottura.  
- MSI. LÕapplicazione dell'UV ha permesso di individuare in maniera pi• netta le aree 

ricoperte dallÕincrostazione. LÕIR ha permesso di affinare la leggibilitˆ  del contenuto, 

confermando la presenza di unÕulteriore riga andata per˜ perduta a causa della frattura del 

reperto. 

IR1 UV 

 Il reperto conserva altre due iscrizioni che per˜ risultano nascoste a causa della sua posizione allÕinterno della 124

cassetta di conservazione. LÕinizio della seconda iscrizione • leggermente visibile e si trova in prossimitˆ del 
distanziatore per il reperto Tn.p.13 come mostrato dalla fig.42.
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¥ Tn.p.13 
- VIS. Anche questÕ˜strakon si contraddistingue per le dimensioni notevoli. La parte 

superficiale • quasi completamente scomparsa ma i pezzi integri presentano tracce di 

incrostazione; lo strato inferiore presenta invece una superficie polverizzata. 
- MSI. LÕUV ha evidenziato i diversi gradi di conservazione del supporto scritto: alcune 

aree sono caratterizzate da incrostazioni, altre presentano abrasioni dovute alla perdita 

dallÕingobbio. Sfortunatamente lÕIR non • stato in grado di individuare tracce relative alla 

presenza di inchiostro. 

 Conclusione. Grazie allÕutilizzo dellÕUV • stato possibile appurare che questi reperti di 

notevoli dimensioni non presentano tracce di consolidanti/fissativi sulla loro superficie; per 

lÕelaborazione di Tn.p.27 si • preferito utilizzare Photoshop© perchŽ pi• adatto per 

evidenziare al meglio le aree in cui sono presenti incrostazioni o laddove il colore del corpo 

ceramico risulta differente. A causa dello stato di degrado del reperto Tn.p.13 non • stato 

IR1 UV 

 

UV IR1 
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possibile ripristinare o trovare tracce che indicassero la presenza di inchiostro. LÕ˜strakon 

Tn.p.27 al momento • lÕunico che si contraddistingue per la presenza di pi• testi sullo stesso 

supporto scritto. 
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Fig.42. Dettaglio di Tn.p.27 che 
evidenzia il punto in cui • possibile 
scorgere lÕinizio di un ulteriore testo.



Cfr. Tavola V (DSC_5846); V_A. ñstraka presenti: 11. 

¥ Tn.p.14 
- VIS. ñstrakon dal corpo ceramico scuro con superficie compromessa che non permette di 

individuare tracce di inchiostro.  
- MSI. LÕutilizzo dellÕUV ha messo in risultato le scalfiture presenti sulla superficie del 

reperto. LÕutilizzo dellÕIR per poter verificare la presenza o meno di un testo ha dato esito 

essenzialmente negativo: alcune tracce pi• scure potrebbero essere ricondotte alla 

presenza dellÕinchiostro in corrispondenza dal bordo corto inferiore e nella parte vicino 

alla frattura di destra ma le tracce sono molto poco chiare e quindi potrebbero trattarsi di 

incrostazioni profonde.  

¥ Tn.p.15 
- VIS. QuestÕ̃strakon conserva integra circa la metˆ della sua superficie che presenta delle 

tracce attribuibili ad incrostazioni. Non sembra essersi conservato il testo. 
- MSI. LÕUV in corrispondenza della pi• conservata sono evidenti le tracce dovute alle 

incrostazioni, cos“ come la frammentazione della parte superiore del reperto appare 

accentuata. Nella parte superiore lÕIR2 ha evidenziato (cos“ come lÕUV) la presenza di 

tracce pi• scure ma non • possibile asserire con certezza che si tratti di ombre lasciate 

dallÕinchiostro. 

UV IR1 
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¥ Tn.p.16 
- VIS. LÕ̃strakon, dal corpo ceramico rosso-mattone, presenta una superficie sgretolata che 

non permette di individuare tracce di inchiostro. 
- MSI. Tramite lÕUV si sono evidenziate le scalfiture e le abrasioni presenti sulla superficie, 

cos“ come si • accentuato la possibile presenza di un testo. LÕIR ha confermato la 

presenza dellÕinchiostro, permettendo di individuare 6 righe di testo anche se il diverso 

grado di conservazione sia del reperto che dellÕinchiostro non ha permesso un ripristino 

pi• completo e preciso. 

¥ Tn.p.17 
- VIS. Questo piccolo reperto presenta una superficie completamente disgregata e la 

presenza di incrostazioni; sembra riconoscibile un piccolo tratto nero che potrebbe essere 

riconducibile alla presenza di un testo. 
- MSI. LÕUV non ha evidenziato elementi riconducibili a trattamenti effettuati sul reperto. 

LÕIR ha confermato la presenza del piccolo tratto di inchiostro nella parte centrale a 

sinistra. Sia nellÕUV che nellÕIR2 in corrispondenza della parte superiore sembrano 

individuabili tratti dÕinchiostro ma sono ombre create dalla disgregazione del reperto. 

UV IR2 
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¥ Tn.p.18 
- VIS. La superficie dellÕ˜strakon • completamente frantumata e non • possibile 

individuare tracce di inchiostro. 
- MSI. LÕutilizzo dellÕUV ha accentuato la texture della superficie del frammento; lÕIR non 

ha individuato tracce dÕinchiostro.  

¥ Tn.p.19 
- VIS. La stessa situazione descritta per Tn.p.18 • applicabile anche in questo caso, in cui 

per˜ si sono conservate piccole parti dello strato superiore.  
- MSI. Sia lÕUV che lÕIR non hanno restituito informazioni particolari: lÕ˜strakon non 

presenta segni di interventi e conserva solo una piccola parte dellÕingobbio; lÕIR non ha 

evidenziato la presenza di inchiostro o tracce riconducibili ad esso. 

¥ Tn.p.22 
- VIS. Il reperto presenta una superficie sgretolata che impedisce lÕindividuazione del testo 

o di tracce ad esso riferibili. 

IR2 UV 
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- MSI. LÕindagine condotta tramite UV e IR ha prodotto risultati simili al reperto 

precedente: non sono state individuate tracce di inchiostro e la superficie si presenta 

degradata (in alcuni punti sono individuabili tracce di incrostazioni). 

¥ Tn.p.24 
- VIS. Non sussistono tracce di scrittura dal momento che la parte superiore del reperto • 

disgregata. 
- MSI. LÕindagine relativa a questo manufatto, anche in questo caso non ha evidenziato n• 

la presenza di scrittura n• anomalie particolari rilevabili dallÕUV. 

¥ Tn.p.20 
- VIS. Questo piccolo ˜strakon restituisce un piccolo segno, nellÕangolo in basso a destra, 

riconducibile alla presenza di inchiostro. 
- MSI. LÕUV ha evidenziato le difformitˆ presenti sulla superficie del reperto mentre lÕIR 

ha confermato la presenza di una traccia di scrittura sul reperto. 

UV IR2 
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¥ Tn.p.21 
- VIS. LÕ̃strakon si connota per un cattivo stato di conservazione che non permette di 

individuare la presenza di inchiostro. 
- MSI. La banda dellÕUV non ha evidenziato tracce di restauri o interventi, mentre lÕIR 

anche in questo caso non ha individuato la presenza di scrittura. 

¥ Tn.p.23 
- VIS. LÕ̃strakon dalle dimensioni modeste, cos“ come i casi precedentemente descritti si 

connota per lÕimpossibilitˆ di individuare tracce riconducibili ad un testo dal momento 

che la parte superficiale • mal conservata. 
- MSI. Le tecniche multispettrali non sono state in grado di individuare tracce di pigmento 

o di interventi di restauro. 

UV IR2 
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 Conclusione. Questi reperti si connotato tutti, seppur alcuni con un grado diverso, per 

una cattiva conservazione della parte superiore del supporto scritto: tenendo conto di questo 

fattore solo 3 ̃straka (Tn.p.14, Tn.p.15, Tn.p.16) potrebbero presentare tracce dÕinchiostro 

sulla loro superficie: sul primo e sul secondo non si hanno certezze assolute, mentre lÕultimo 

ha restituito un testo su 6 righe. Inaspettatamente anche lÕ˜strakon Tn.p.20, dalle dimensioni 

ridotte, ha restituito la presenza di inchiostro localizzato nellÕangolo in basso a destre. LÕUV 

non ha individuato tracce riferibili ad interventi precedenti.   

LÕ̃strakon Tn.p.16 nella banda IR per cercare di migliorare la leggibilitˆ del contenuto rispetto 

alle elaborazioni proposte da Image Enhancer • stato elaborato con Photoshop©. 
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Cfr. Tavola VI (DSC_5848); VI_A . ñstraka presenti: 8. 

¥ Tn.p.40 
- VIS. Questo ̃strakon • costituto dallÕaccostamento di due frammenti. In origine doveva 

essere pi• ampio di quanto attualmente conservato: osservando il testo in corrispondenza 

dei margini di frattura si nota che il contenuto • mutilo. Il testo conservato • suddiviso in 

10 righe, anche se la prima non • leggibile a causa della frattura. Lo stato di 

conservazione dellÕinchiostro non • uniforme: alcune parti sono pi• o meno sbiadite, 

mentre altre sono ben leggibili. 
- MSI. LÕUV ha evidenziato le tracce di abrasione e di incrostazioni presenti sulla 

superficie del reperto. Grazie allÕIR le tracce dÕinchiostro ora sono pi• leggibili grazie ad 

un corretto bilanciamento tra il supporto e lÕinchiostro. 

¥ Tn.p.41 
- VIS. Si tratta di un ampio frammento di ˜strakon, che presenta nel verso un testo in 

posizione centrale di almeno 4 righe; la maggior parte della superficie • ricoperta da 

unÕestesa incrostazione. In alto si nota anche un unico segno. 
- MSI. La banda UV ha evidenziato la presenza di incrostazioni e di scalfiture; mediante 

lÕIR si • cercato di recuperare la leggibilitˆ del testo: nelle parti centrali lÕinchiostro • pi• 

degradato e ha lasciato degli aloni, mentre le parti esterne che si erano preservate in 

maniera differente si contraddistinguono per un colore pi• accentuato. 

IR1 UV 
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¥ Tn.p.11 
- VIS. Il reperto • malridotto: a causa della maggior parte della superficie frammentata non 

si riescono ad intravedere con certezza tracce di inchiostro sul supporto. 
- MSI. LÕUVr ha individuato delle piccole tracce di consolidante-fissativo presenti sulla 

superficie del reperto; lo studio tramite lÕIR invece ha permesso di individuare la presenza 

delle ombre lasciate dallÕinchiostro. 

¥ Tn.p.42 
- VIS. QuestÕ̃strakon si connota per un testo interrotto a causa della frammentazione del 

reperto; il corpo ceramico • chiaro e assomiglia a quello dei reperti Tn.p.45 e Tn.p.44. 

LÕinchiostro • ben conservato, con delle piccole eccezioni; in corrispondenza della 

seconda riga, in basso, si segnala la presenza di unÕabrasione che ha asportato le tracce di 

inchiostro. 
- MSI. La banda UV ha messo in risalto sia le incrostazioni che le abrasioni, in particolare 

la scalfittura che intacca il testo dellÕ˜strakon. LÕelaborazione proposta con il programma  

Image Enhancer dellÕIR2 ha prodotto unÕottimo contrasto tra sfondo-inchiostro; 

UV IR1 
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nonostante lÕottimo risultato ottenuto non • stato per˜ possibile ripristinare la parte finale 

della seconda riga. 

¥ Tn.p.43 
- VIS. Si tratta di un ̃strakon, dal corpo ceramico scuro, che conserva il testo su 3 righe. 

LÕinchiostro • ben conservato, ma a causa del mancato contrasto la lettura risulta pi• 

impegnativa. Si segnala la presenza di alcune incrostazioni di colore chiaro nella parte 

inferiore. 
- MSI. LÕUV ha evidenziato la presenza di incrostazioni e di scalfiture sulla superficie; 

mentre lÕIR ha migliorato il contrasto e quindi la leggibilitˆ. 

¥ Tn.p.45 
- VIS. LÕ ̃strakon in questione ha un lato asportato che non permette di leggere il testo; 

lÕinchiostro • poco conservato e sbiadito; una ÒscreziaturaÓ grigia copre una parte del 

contenuto e la si ritrova anche in corrispondenza dellÕangolo in alto a destra.  
- MSI. La banda UV ci permette di individuare su tutto lÕ˜strakon uno strato di 

incrostazione a cui si aggiunge questa ÒscreziaturaÓ. Grazie allÕIR si • potuta migliorare 

la visibilitˆ del testo. 

IR2 UV 
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¥ Tn.p.44 
- VIS. Questo piccolo ̃strakon si connota per una parte asportata sul lato destro ed in 

corrispondenza del margine inferiore dal momento che le parole risultano incomplete. Il 

testo conta 6 righe, ma inizialmente probabilmente ve ne era almeno una settima. 

LÕinchiostro • ben conservato ad accezione di alcuni punti, in particolare la fine della 

seconda riga, ma questo ne non complica la lettura. 
- MSI. La banda UV ha permesso di far risaltare sia le abrasioni che la presenza di 

incrostazioni su tutta la superficie del reperto. LÕIR ha prodotto un netto miglioramento 

nella chiarezza del contenuto, nonostante la presenza di scalfiture che si sovrappongono 

alle parole nelle prime due righe. 

¥ Tn.p.12 
- VIS. Tra gli ˜straka in cattivo stato di conservazione vi rientra anche Tn.p.12: la 

superficie si • disunita. Il corpo ceramico • molto scuro, lÕinchiostro sembra essere ben 

conservato: le difficoltˆ di lettura nel verso derivano dal poco contrasto determinato dal 

colore del supporto scritto e dal fatto che alcune parti non risultano pi• allineate rispetto 

alla loro posizione originale. Sembrano essere presenti 9 righe di testo.  
- MSI. LÕUR oltre ad esaltare le fratture presenti sulla superficie segnala la presenza di una 

patina trasparente e brillante: non cÕ• analogia con i casi precedentemente studiati. 

UV IR2 
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Potrebbe trattarsi di un riflesso a seguito di interventi di consolidamento precedentemente 

eseguiti. LÕIR ha aumentato la chiarezza del contenuto soprattutto nella parte di destra a 

discapito della parte di sinistra che risulta pi• difficile da interpretare a causa della 

superficie riflettente. 

 Conclusioni. Per lÕelaborazione di queste immagini si • preferito utilizzare Photoshop© 

sia per lÕUV che per lÕIR2 perchŽ, in generale, le elaborazioni proposte risultano molto scure, 

come mostrato dalla fig.44. LÕIR ha permesso un ottimo incremento della lettura dei testi 

tranne nei casi di Tn.p.41 e Tn.p.12 in cui si • verificato un parziale miglioramento. 

UV IR1 
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Fig.44. Viene messa a confronto lÕelaborazione dellÕimmagine UV: a sinistra il programma Image Enhancer a 
destra Photoshop©.



Cfr. Tavola VII  (DSC_5861); VII_A . ñstraka presenti: 17. 

¥ Tn.p.28 
- VIS. Questo ̃strakon dalle piccole dimensioni, dal corpo ceramico abbastanza scuro, 

presenta nel verso delle tracce di inchiostro, visibili nella parte superiore, molto sbiadite. 
- MSI. Nel campo dellÕUV vengono messe in risalto le caratteristiche del corpo ceramico; 

con lÕIR • stata migliorata la leggibilitˆ delle tracce del pigmento nero. 

¥ Tn.p.29 
- VIS. LÕ̃strakon riporta un testo suddiviso in 5 righe, probabilmente in origine potevano 

essere sei (in base a delle poche tracce di inchiostro); si nota che il testo non presenta dei 

margini e che le prime parti delle parole sono attaccate al bordo: questo porta ad 

ipotizzare che il frammento sia incompleto.  
- MSI. Sono enfatizzate le incrostazioni e le abrasioni presenti sul reperto grazie allÕutilizzo 

dellÕUV. Il testo risulta ora pi• chiaro e leggibile grazie allÕutilizzo IR. 

¥ Tn.p.7 
- VIS. Il frammento si caratterizza per un corpo ceramico scuro e per lÕimpossibilitˆ di 

individuare un testo: sono s“ visibili delle tracce scure, tendenti al nero ma non 

IR1 UV 
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permettono n• di individuare lÕandamento della scrittura n• di capire se si tratti di 

incrostazioni. 
- MSI. Lo studio tramite lÕUV, non evidenzia anomalie particolari. Nonostante lÕIR abbia 

permesso di accentuare il contrasto tra lo sfondo e lÕinchiostro si sono ottenute solo delle 

tracce che hanno determinato un miglioramento nella leggibilitˆ del contenuto. 

¥ Tn.p.30 
- VIS. Questo ̃strakon di sole 2 righe si contraddistingue per un testo non leggibile 

integralmente, soprattutto nelle parti finali in cui non vi • sufficiente contrasto tra 

lÕinchiostro nero e il corpo ceramico scuro; lÕinchiostro risulta schiarito anche allÕinizio 

della seconda riga.  
- MSI. La tecnica multispettrale ha permesso di riconoscere con pi• precisione le scalfiture 

e le aree in cui si collocano le incrostazioni, migliorando anche la leggibilitˆ del 

contenuto. 

¥ Tn.p.31 
- VIS. Il corrente ̃strakon si connota per un corpo ceramico chiaro e il testo scritto in due 

direzioni perpendicolari; il tratto in alcuni punti • pi• spesso e lÕinchiostro • molto ben 

conservato permettendo la lettura dei caratteri. 
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- MSI. La superficie dell'˜strakon si connota per la presenza di alcune tracce, forse legate 

all'acqua in corrispondenza del bordo destro sia superiore che inferiore. La buona 

leggibilitˆ, giˆ riscontrata nel campo del VIS, risulta ora maggiormente accentuata. 

¥ Tn.p.8 
- VIS. LÕ̃strakon, di dimensioni modeste, presenta un corpo ceramico scuro (come quello 

di Tn.p.7): sembra di intuire la presenza di 2 righe di testo.  
- MSI. LÕIR ha permesso di visualizzare meglio il contenuto dellÕ˜strakon, mentre lÕUV ha 

evidenziato i segni di scalfiture presenti nella parte superiore. 

¥ Tn.p.6 
- VIS. L'˜strakon si connota per una superficie disgregata che compromette la lettura del 

contenuto. Sono visibili dei tratti, abbastanza spessi, forse riconducibili a 2-3 righe. 
- MSI. La banda UV ha evidenziato la disgregazione della superficie del reperto. LÕIR ha 

migliorato la leggibilitˆ dellÕ˜strakon ma a causa del suo stato conservativo sembra che 

siano rimaste sole le ombre lasciate dallÕinchiostro.  

UV IR1 
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¥ Tn.p.34 
- VIS. Anche questÕ˜strakon di piccole dimensioni presenta una superficie piuttosto 

malridotta che ne impedisce la lettura; si intravede un tratto spesso ed uno pi• sottile. Si 

scorge una leggera patina trasparente riconducibile ad un intervento precedentemente 

applicato allÕ̃strakon. 
- MSI. Nonostante lo stato conservativo, evidenziato dallÕUV, con lÕIR si • incrementata la 

leggibilitˆ del contenuto. LÕUV ha confermato la presenza di una patina trasparente e 

brillante nella parte destra del reperto. 

¥ Tn.p.33 
- VIS. LÕ̃strakon presenta un testo di 6 righe (lÕultima si contraddistingue per un tratto 

dallo spessore maggiore). LÕinchiostro nella maggior parte del testo si • schiarito, 

rendendo difficoltosa la lettura del contenuto soprattutto nella prima riga, allÕinizio della 

seconda e nella parte centrale della terza. 
- MSI. A parte tracce di incrostazioni e qualche piccola scalfitura, lÕUV non ha prodotto 

altre informazioni; con lÕIR si • migliorata la leggibilitˆ del testo agevolandone la lettura. 
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¥ Tn.p.32 
- VIS. Questo piccolo ˜strakon ha una superficie scritta molto ridotta: sono riconoscibili 2 

righe di testo, redatte con una punta molto fine. LÕinchiostro ha assunto una colorazione 

grigiastra che ne rende ardua la decifrazione. 
- MSI. Il reperto si connota per la presenza di scalfiture, abrasioni e incrostazioni rilevabili 

nel VIS ma maggiormente connotate nel campo dellÕUV. LÕIR ha accentuato il colore 

dellÕinchiostro creando un maggiore contrasto con lo sfondo e rendendo il testo pi• 

leggibile. 

¥ Tn.p.9 
- VIS. In questÕ̃strakon sono riconoscibili due righe, ma lo stato di conservazione 

dellÕinchiostro • molto vario, tanto che in alcuni punti • quasi invisibile; si prevede quindi 

che la risposta nel campo dellÕIR non sarˆ univoca.  
- MSI. Il contenuto risulta ora molto pi• enfatizzato nel campo dellÕIR, cos“ come lÕUV ha 

enfatizzato le caratteristiche dello strato superiore del reperto che presenta segni di 

scalfiture 
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¥ Tn.p.36 
- VIS. Il frammento si distingue per un impasto ceramico chiaro, simile a Tn.p.35, e 

lÕinchiostro di color grigio ci permette di individuare 4 righe ma il contenuto • mutilo ed 

• dimostrato dalla mancanza di un margine in prossimitˆ dal lato pi• lungo e regolare. 
- MSI. Le incrostazioni presenti sulla superficie sono ora pi• visibili cos“ come segni delle 

abrasioni; lÕIR ha consentito di visualizzare meglio il contenuto dellÕ˜strakon. 

¥ Tn.p.35 
- VIS. Nonostante lÕampia superficie a disposizione il testo • concentrato in 3 righe; 

lÕinchiostro non si • ben conservato tanto da apparire come se fosse sbavato. 
- MSI. Nonostante lÕutilizzo dellÕIR si possono notare le ombre lasciate dallÕutilizzo 

dellÕinchiostro, che si presentano pi• contrastate rispetto al campo del VIS, 

migliorandone la lettura; tramite lÕUV si riconosce con maggior precisione lÕarea delle 

incrostazioni. 
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¥ Tn.p.37 
- VIS. LÕostrakon ha un corpo ceramico molto scuro, tanto che il testo risulta difficile da 

leggere; lÕinchiostro si • molto ben conservato. Si segnala la presenza di una parte 

annerita nella parte inferiore. 
- MSI. LÕannerimento non compromette la leggibilitˆ del testo che ora appare migliorata 

dal momento che il supporto ha un colore pi• chiaro; lÕUV mostra chiaramente i segni 

delle scalfiture presenti sulla superficie del reperto. 

¥ Tn.p.38 
- VIS. Il frammento presenta un corpo ceramico molto chiaro; in corrispondenza del 

frattura si nota una parola incompleta e nonostante lÕinchiostro sia sbiadito • possibile 

leggere la parola. 
- MSI. LÕUV consente di accentuare le scalfiture e le incrostazioni presenti sul reperto; 

tramite lÕIR si • aumentata la leggibilitˆ del contenuto. 
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¥ Tn.p.39 
- VIS. QuestÕ̃strakon conserva un testo di 6-7 righe ma sfortunatamente metˆ del 

contenuto risulta sbiadito (sono rimasti degli aloni in corrispondenza del testo mancante) 

compromettendone la lettura integrale. 
- MSI. Tramite lÕutilizzo dellÕIR • stato possibile incrementare la leggibilitˆ del reperto, la 

parte destra del manufatto presenta per˜ tratti pi• definiti che potrebbero aiutare 

maggiormente nellÕinterpretazione del contenuto. La banda UV ha permesso di definire 

meglio le aree compromesse della superficie del reperto. 

¥ Tn.p.10 
- VIS. Il reperto • illeggibile: una parte risulta mancante, forse perchŽ • andato perduto 

lÕingobbio, e si vedono degli aloni neri che potrebbero indicare la presenza di un testo 

nella parte non degradata. 
- MSI. LÕUV conferma che gran parte del reperto risulta abraso; lÕIR ha individuato delle 

tracce dÕinchiostro vicino al bordo superiore, permettendo un ripristino parziale del 

contenuto.  
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 Conclusioni. Tn.p.34 presenta tracce riconducibili ad un intervento sul reperto. Tn.p.38 

• stato analizzato singolarmente perchŽ • lÕunico che presenta caratteristiche dellÕimpasto 

ceramico differenti. I risultati ottenuti tramite i due software di post processing sono molto 

simili. 
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3.4.2. Gli ̃ straka editi 

Cfr.  Tavola VIII (DSC_5690); VIII_A . ñstraka presenti: 14. 

¥ N.49 
- VIS (CFR. GALLAZZI , 1979, p.72). LÕ̃strakon, dal corpo ceramico chiaro, conserva un 

testo di 2 righe; la leggibilitˆ non • inficiata dal fatto che il colore della superficie 

ceramica non risulta uniforme: si notano sia segni di annerimento sia di incrostazioni che 

ne schiariscono la superficie. La scrittura, come giˆ sottolineato da GALLAZZI  (1979), fu 

redatta con un calamo dalla punta larga; la stessa mano la ritroviamo anche negli ˜strakon 

N.50 e N.51.  
- MSI. Lo studio tramite UV ha messo in risalto la presenza di scalfiture ed annerimenti, 

cos“ come delle parti pi• chiare dellÕimpasto ceramico. Grazie allÕIR si • migliorata la 

leggibilitˆ del contenuto, in particolare nella prima riga si nota un miglioramento nelle 

lettere che nel VIS risultavano pi• sbiadiate. Non si pu˜ escludere che lÕ˜strakon non 

presentasse altre tracce di inchiostro scomparse nella parte bassa, forse tracce legate ad un 

precedente utilizzo. 

¥ N.44/Ted sn1 
- VIS. Questo frammento piuttosto malridotto, dal corpo ceramico scuro, si connota per 

una superficie dallÕaspetto ÒsquamosoÓ. Le 5 righe non sono pi• leggibili: della prima si 

conserva solo lÕinizio, la seconda e la terza sono quella pi• preservate; della quarta 

rimane la parte centrale e della quinta invece si intravedono delle tracce dÕinchiostro. Si 

notano, su gran parte della superficie, riflessioni anomale dovute probabilmente 

allÕutilizzo di un consolidate/fissativo, che si pu˜ presumere abbia determinato lÕattuale 

stato di degrado del pezzo.  
- MSI. Grazie alla tecnica dellÕUV possiamo distinguere con pi• facilitˆ le aree interessate 

dalla presenza del consolidante/fissativo perchŽ risultano pi• brillanti, mentre le aree non 

interessate sono pi• opache (ad esempio in corrispondenza della parte superiore di destra 
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in cui • venuto meno lo strato ceramico superiore). LÕIR1 si connota per il giusto grado di 

penetrazione allÕinterno di questo ˜strakon dal momento che non appare troppo 

influenzato dalla presenza del consolidante/fissativo. Purtroppo il testo non risulta pi• 

interamente leggibile a causa dello stato di degrado, ma la parte che si • conservata ora si 

connota per una maggiore chiarezza. LÕIR2 ha una risposta diversa a causa della presenza 

degli interventi effettuati e per il fatto che il corpo ceramico risulta molto pi• scuro (il 

testo rimane comunque leggibile): nonostante si possa lavorare sul singolo reperto tramite 

lo strumento maschera di Photoshop©, viene meno il giusto compromesso per bilanciare 

il contrasto e lÕilluminazione. 

¥ N.39 
- VIS. Codesto piccolo ˜strakon ben conservato si connota per un corpo ceramico chiaro, 

simile al N.49, che conserva un testo di 3 righe. GALLAZZI  (1979) ha notato una certa 

affinitˆ scrittoria con lÕ̃strakon N.40, anche se per alcuni caratteri se ne discosta 

completamente.  
- MSI. LÕUV ha evidenziato le piccole scalfiture presenti sul frammento ceramico, i vuoti 

lasciati dagli inclusi che sono andati perduti, una piccola macchia (forse lasciata da una 

goccia di acqua) e la porositˆ dellÕargilla. Sia lÕIR1 che lÕIR2 hanno consentito il 

miglioramento della leggibilitˆ del frammento: le difficoltˆ di lettura segnalate nel VIS 

non possono dirsi risolte completamente ma • indubbio che si • verificato un 

miglioramento.   
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¥ N.47 
- VIS. LÕ ̃strakon, presenta un testo di 4 righe, in cui la prima e gran parte della terza si 

connotano per una scrittura dal tratto pi• spesso, ottenuta a seguito di una maggiore 

pressione effettuata sullo stilo. In diverse aree della superficie sono ravvisabili 

incrostazioni dal colore biancastro che in alcuni casi complicano la lettura del contenuto 

dal momento si sovrappongono ad alcune lettere. 
- MSI. LÕUV ha esaltato la presenza delle incrostazioni e dei difetti del corpo ceramico. 

Grazie allÕutilizzo dellÕIR la leggibilitˆ delle parti meno conservate risultano ora pi• 

chiare, agevolandone la lettura.  

¥ N.43 
- VIS. Questo piccolo ˜strakon, dal colore simile al n.47, si caratterizza per un testo di 5 

righe. Anche in questo caso sono presenti delle aree grigio-biancastre e dei piccoli segni 

di abrasione e di scalfitura sulla superficie ceramica, che in alcuni punti compromettono 

la leggibilitˆ delle parole.  
- MSI. Sono ben visibili sia i segni lasciati dalle incrostazioni che le irregolaritˆ presenti 

sulla superficie causate dalle scalfiture che interessano tutto il reperto. LÕIR ha permesso 
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riscoprire il testo mal conservato; non si • potuto per˜ recuperare completamente lÕultima 

parola della seconda riga a causa di una profonda scalfitura.  

¥ N.38 
- VIS. Il frammento si denota per un testo di 4 righe, dal tratto sottile, che occupa tutta la 

superficie a disposizione. Il testo • molto ben conservato, tranne in alcuni tratti in cui 

lÕinchiostro si • sbiadito; si segnala la presenza di unÕintaccatura in corrispondenza della 

seconda riga che si presenta come un punto nero. GALLAZZI  (1979) ha ricollegato allo 

stesso scriba la scrittura dellÕ˜strakon N.34. 
- MSI. LÕUV evidenzia la presenza di incrostazioni e dellÕintaccatura di forma circolare 

nella seconda riga (non ci sono elementi per affermare con certezza che il vuoto creato sia 

stato determinato dalla presenza di un incluso di dimensioni notevoli o se sia dovuto a 

fattori terzi -fattori post-deposizionali, fase di scavo-). Lavorando con il contrasto e la 

luminositˆ con Photoshop© • stato possibile agire anche su come appare la texture del 

reperto: il testo appare su uno sfondo dal colore pi• omogeneo. Le parole 

precedentemente meno leggibili o accennate ora si presentano pi• marcate. 
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¥ N.46 
- VIS. Questo reperto dalla forma simil triangolare, dal contenuto di 5 righe, si connota per 

un corpo ceramico scuro. LÕinchiostro risulta molto sbiadito tanto da renderne difficoltosa 

la lettura, inoltre la parte centrale della terza riga risulta essere mal conservata  rispetto 

alle altre. In corrispondenza dellÕinizio delle prime tre righe si nota che la superficie non • 

uniforme e questo • un elemento che rende pi• difficile lÕinterpretazione nel campo del 

VIS. Infine, come giˆ notato dal GALLAZZI  (1979), gli ˜straka N.47 e N.48 sono 

ascrivibili alla stessa mano. 
- MSI. LÕUV ha messo in risalto le difformitˆ superficiali del reperto e la disposizione delle 

incrostazioni. Trovare un giusto compromesso nellÕIR, in questo caso • difficile, 

purtroppo di alcune parti di testo • rimasta solo lÕombra dellÕinchiostro e quindi non • 

stato possibile migliorare in maniera pi• incisiva la loro leggibilitˆ.  
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¥ N.42/870 
- VIS (CFR. GALLAZZI , 1979, p.72). Questo ˜strakon mal conservato, dal colore scuro, si 

contraddistingue per la presenza di parti pi• chiare in corrispondenza di alcuni 

distaccamenti. Il contenuto • suddiviso in 5 righe, ma lÕinizio della prima riga risulta 

mancante, cos“ come alcune lettere dellÕultima. LÕ˜strakon originariamente aveva una 

dimensione maggiore, infatti in corrispondenza del lato sinistro si possono notare parti di 

un testo troncato a seguito della frammentazione del reperto. In prossimitˆ di questa 

frattura si notano riflessioni della superficie riconducibili allÕutilizzo di un consolidante/

fissativo. 
- MSI. La tecnica dellÕUV ha evidenziato la presenza nellÕangolo a sinistra di interventi 

effettuati sul reperto, delle scalfiture e della frammentazione dellÕingobbio e degli strati 

immediatamente inferiori (ben osservabile ingrandendo lÕesfoliazione presente nella 

prima riga). LÕIR ha consentito un buon recupero del testo: si sono accentuate le parti in 

corrispondenza della frattura cos“ come del contenuto in generale. Nonostante lÕutilizzo di 

IR2 non • stato possibile recuperare il testo andato perduto a causa del danneggiamento 

del reperto. 

¥ N.37 
- VIS. LÕ̃strakon dal tratto sottile (ed in alcuni punti ancora pi• fine), si connota per un 

testo di 4 righe. NellÕangolo in alto a sinistra si nota una piccola scheggiatura. Il colore 

del corpo ceramico • simile a quello degli ˜straka N.36 e N.37. Come notato da 

GALLAZZI  (1979) vi • una stretta analogia col N.36 ma le difformitˆ della scrittura hanno 

evidenziato che questi due ˜straka non furono vergati dalla stessa mano. 
- MSI. Anche in questo caso lÕutilizzo dellÕUV ha evidenziato i segni di abrasioni e la 

presenza di piccole macchie (inizio della prima riga e fine della seconda, altre in 

corrispondenza del bordo in alto a destra). LÕIR ha permesso di leggere con maggior 

facilitˆ lÕultima parola della terza riga che nel VIS era meno conservata.  
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¥ N.45/T.35.780 
- VIS. Si tratta di un frammento di grosse dimensioni, rispetto agli altri pezzi, di colore 

chiaro in cui si intravede un testo di 4 righe, ma la lettura del contenuto • estremamente 

difficoltosa sia a causa dellÕinchiostro, che risulta particolarmente sbiadito per le prime 

tre righe sia per la presenza di unÕestesa incrostazione che interessa quasi tutta la 

superficie del reperto. Sembra che il testo non sia completo a causa di una frattura 

nellÕangolo in alto a sinistra.  
- MSI. LÕUV ha esaltato la presenza delle incrostazioni, di abrasioni in corrispondenza dei 

bordi e di numerose scalfiture presenti in particolar modo nel bordo inferiore (alcune sono 

molto pi• profonde e spesse di altre). Questo reperto • stato trattato singolarmente in 

Photoshop© a causa delle sue caratteristiche non comparabili a quelle degli altri ˜straka 

presenti nella stessa immagine, inoltre la difficoltˆ di lettura • complicata anche dalla 

posizione del testo rispetto alla forma del corpo ceramico. LÕIR ha permesso di verificare 

il grado di conservazione dellÕinchiostro e ha consentito il recupero del testo. 
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¥ N.41 
- VIS. Questo piccolo frammento conserva un testo completamente leggibile grazie 

allÕottimo stato di conservazione dellÕinchiostro su un corpo ceramico chiaro; il contenuto 

• suddiviso in 5 righe, scritte con un tratto pi• spesso, simile a quello dellÕ˜strakon N.47. 
- MSI. LÕanalisi tramite UV non ha individuato situazioni particolari da segnalare. LÕIR ha 

accentuato il contrasto sfondo-testo migliorandone la leggibilitˆ. 

¥ N.36 
- VIS. Il reperto si connota per un testo di 5 righe molto ben conservato ad esclusione della 

parte finale delle ultime due righe. 
- MSI. LÕ̃strakon non presenta tracce di incrostazioni ed abrasioni. Come nel caso 

precedentemente illustrato, grazie allÕutilizzo dellÕIR il testo ora risulta pi• leggibile. 

¥ N.40 
- VIS. Questo ̃strakon dal corpo ceramico chiaro si contraddistingue per lÕinchiostro 

sbiadito particolarmente sbiadito ma ancora leggibile. 
- MSI. LÕUV non ha rilevato tracce di interventi di consolidamento/restauro cos“ come la 

presenza di abrasioni, scalfiture e di incrostazioni. Anche in questo caso si • fatto ricorso 

allo strumento maschera di Photoshop© a causa del poco contrasto determinato dallo 
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stato di conservazione dellÕinchiostro. LÕIR ha indubbiamente migliorato la leggibilitˆ del 

contenuto enfatizzando le parti meno preservate.  

¥ N.35 
- VIS. LÕ̃strakon conserva un testo su 5 righe, il tratto • fine e lÕinchiostro • ben 

conservato, tranne che nella parte centrale della seconda riga, dove risulta affievolito. 

GALLAZZI  (1979) ha associato questa scrittura corsiva a quella dellÕ˜strakon n.54 (Cfr. 

Tavola II). In corrispondenza della seconda riga • presente una scalfittura, simile a quella 

presente nellÕ˜strakon N.37. 
- MSI. LÕutilizzo della tecnica UV non ha fornito nuove informazioni. Nonostante 

lÕinchiostro fosse ben conservato, lÕIR ha accentuato i contrasti rendendo ancora pi• 

leggibile il contenuto. 

 Conclusione. LÕutilizzo del filtro UV ha consentito di riconoscere lÕutilizzo di un 

consolidante/fissativo utilizzato su 2 reperti (N.44/Ted sn1e N.42/870).  

Per lÕ˜strakon N.42/870 (cos“ come per lÕ˜strakon N.47) utilizzando il programma 

Photoshop© ed applicandogli una maschera per lavorare solo sullÕarea delimitata, utilizzando 

Regolazioni>Lunimositˆ/contrasto, impostando i parametri Luminositˆ: 150 e Contrasto -50, si 
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ottiene unÕimmagine estremamente sovraesposta ma con unÕottima leggibilitˆ del contenuto, 

come mostrato dalla fig.43. 

LÕutilizzo dellÕIR ha permesso, a diversi livelli, il miglioramento della leggibilitˆ dei contenuti 

presenti negli ̃straka analizzati.  
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Cfr. Tavola IX (DSC_5702); IX_A . ñstraka presenti: 15. 

¥ N.50 
- VIS. LÕ̃strakon si connota per un corpo ceramico chiaro ed una buona conservazione del 

testo disposto su 4 righe. Si nota come ci sia unÕalternanza tra lettere pi• marcate ed altre 

meno. 
- MSI. La tecnica multispettrale nel campo dellÕIR ha enfatizzato lÕinchiostro rendendo il 

testo facilmente leggibile; la tecnica dellÕUV ha permesso di individuare unÕincrostazione 

od un segno di abrasione in corrispondenza dellÕultima riga. 

¥ N.58 
- VIS. Il reperto si contraddistingue per le piccole dimensioni, un corpo ceramico scuro che 

presenta segni di incrostazioni ed una buona conservazione dellÕinchiostro. 
- MSI. La tecnica dellÕUV ha permesso di individuare con precisione lÕarea in cui 

lÕinchiostro non si • conservato; lÕIR ha migliorato la leggibilitˆ dellÕ˜strakon. 

¥ N.63 
- VIS. ñstrakon dal corpo ceramico chiaro che presenta segni di incrostazioni e macchie 

lasciate da gocce dÕacqua. Il tratto • fino e lÕinchiostro • tutto sommato ben conservato ad 

eccezione di alcune aree in cui • quasi scomparso. 
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- MSI. LÕanalisi con lÕUV ha messo in risalto la goccia dÕacqua caduta sul reperto, cos“ 

come una frattura in alto a destra, precedente lÕutilizzo dellÕ˜strakon come provato dal 

fatto che al suo interno vi sia stata inscritta una lettera. LÕIR al contrario non ha percepito 

la traccia lasciata dalla  goccia dÕacqua ma osservando attentamente la posizione in cui si 

troverebbe nellÕIR possiamo notare che le lettere sono leggermente pi• degradate rispetto 

alle altre. 

¥ N.51 
- VIS. Il reperto si contraddistingue per unÕincrostazione bianca presente su circa la metˆ 

della superficie. LÕinchiostro • ben conservato, e come per lÕ˜strakon N.51 si nota 

unÕalternanza tra lettere tracciate pi• fine ed altre pi• spesse. 
- MSI. Con lÕutilizzo dellÕUV si nota un forte contrasto determinato dalla doppia 

colorazione dellÕ̃strakon; anche nellÕIR possiamo notare questo contrasto che fa da 

sfondo al testo che si contraddistingue per una migliorata leggibilitˆ. 

¥ N.61 
- VIS. Questo ̃ strakon • purtroppo in stato frammentario: la parte di testo che si • 

conservata • unÕottimo stato; si nota che in particolare la riga centrale • stata scritta con 

un tratto pi• fine. 
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- MSI. LÕIR anche in questo caso ha migliorato la leggibilitˆ, giˆ buona nel VIS; l'UV non 

ha mostrato segni particolari riconducili ad abrasioni, incrostazioni e/o scalfiture. 

¥ N.65 
- VIS. QuestÕ̃strakon ha un corpo ceramico pi• scuro, simile al N.58; si contraddistingue 

per un testo di 4 righe vergato con un tratto estremamente sottile. La superficie presenta 

segni riconducibili alla presenza di incrostazioni.  
- MSI. Grazie allÕIR si • enfatizzato il rapporto sfondo-inchiostro migliorandone la 

leggibilitˆ; UV ha restituito unÕimmagine che sottolinea i punti in cui ci sono le 

incrostazioni ed altri segni che appaiono bianchi e quasi luminescenti, forse elementi 

dellÕimpasto nel corpo ceramico 

¥ N.54 
- VIS. Anche questÕ˜strakon si caratterizza per un corpo ceramico scuro e presenta un testo 

disposto su 5 righe con una scrittura inizialmente pi• spessa (nelle prime tre righe). Sono 

visibili anche in questo caso piccoli segni lasciati dalle incrostazioni che non 

compromettono la lettura del contenuto.  
- MSI. La tecnica dellÕUV ha esaltato la presenza di incrostazioni, abrasioni e scalfiture. 

LÕIR ha migliorato la leggibilitˆ del testo.  
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¥ N.62 
- VIS. Questo reperto presenta un testo, dal tratto fine, disposto su tre righe. 
- MSI. LÕIR ha migliorato estremamente la leggibilitˆ del testo, giˆ leggibile nel VIS; lÕUV 

invece ha esaltato le caratteristiche del supporto con la presenza di piccole incrostazioni. 

¥ N.66 
- VIS. Il testo conservato dal questÕ˜strakon • disposto su tre righe e si contraddistingue 

per un tratto ÒmedioÓ se confrontato con ˜strakon N.50 e N.62. Sfortunatamente nella 

fine della seconda riga e in gran parte della terza lÕinchiostro si presenta pi• sbiadito. 
- MSI. LÕIR ha enfatizzato il contrasto tra lÕinchiostro e il supporto ceramico, ma alcune 

parti, seppur migliorate risultano pi• difficili da interpretare. LÕUV invece ha enfatizzato 

la texture del reperto. 

IR1 UV 

IR1 UV 
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¥ N.55 
- VIS. LÕ̃strakon dal corpo ceramico scuro si contraddistingue per unÕincrostazione 

presente sul lato sinistro in alto. Il testo • suddiviso in 5 righe e lÕultima ha un tratto pi• 

fino. 
- MSI. La superficie si presenta con numerose scalfiture anche molto vicine al testo. La 

leggibilitˆ, grazie allÕIR, • notevolmente aumentata, permettendo di distinguere pi• 

facilmente i caratteri meno conservati. 

¥ N.56 
- VIS. QuestÕostrakon conserva un testo scritto estremamente piccolo e con poca interlinea 

tra una riga e lÕaltra. Lo stato di conservazione dellÕinchiostro • molto vario: circa la metˆ 

del testo risulta sbiadito. 
- MSI. Tramite lÕIR si • creato un maggior contrasto con il supporto scrittorio 

aumentandone la leggibilitˆ: rispetto al VIS sono chiari dei miglioramenti, anche se in 

generale il testo • leggibile anche nel VIS. LÕUV ha confermato la condizione descritta 

nel campo del VIS. 

IR1 UV 

UV IR1 
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¥ N.57 
- VIS. Anche questÕ˜strakon si contraddistingue per la presenza di un testo di 5 righe molto 

fitte vergate con un tratto pi• spesso rispetto allÕ˜strakon N.56. La presenza delle 

incrostazioni non altera la leggibilitˆ del contenuto. 
- MSI. LÕUV ha accentuato la presenza di incrostazioni e di piccole macchie bianche sparse 

sulla superficie del reperto. Utilizzando lÕIR si • migliorata notevolmente la leggibilitˆ del 

testo, in particolare nellÕultima riga dove si apprezza una maggiore definizione.  

¥ N.67 
- VIS. Questo frammento di dimensioni maggiori, rispetto a quelli conservati nella stessa 

cassetta, • mutilo: sono individuabili 5 righe di testo, ma la parte finale di tutte le righe • 

ben poco conservata. La superficie presenta numerosi segni di scalfiture e 

unÕincrostazione che si estende a tutta la superficie del reperto. 
- MSI. La banda UV ha evidenziato le condizioni dello stato superficiale del reperto. 

Grazie allÕIR si • riusciti a rendere molto pi• leggibile il testo che nel VIS stava 

scomparendo, anche se nelle ultime due righe lÕinterpretazione risulta pi• complicata a 

causa di scalfiture che si sovrappongono al testo. 

UV IR2 

UV IR2 
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¥ N.70 
- VIS. LÕ̃strakon ha dimensioni estremamente ridotte ed • chiaramente un frammento di 

un reperto in origine pi• esteso. LÕinchiostro • abbastanza conservato. 
- MSI. LÕUV ha evidenziato il diverso grado di conservazione dellÕinchiostro e non mostra 

particolari segni di degrado. Tramite lÕanalisi IR • stato possibile migliorare la leggibilitˆ 

del testo soprattutto della parte iniziale. Si notano tracce che potrebbero ricondurre alla 

presenza di un testo precedente.  

¥ N.69 
- VIS. Questo frammento, cos“ come il precedente • incompleto per˜ il grado di 

conservazione dellÕinchiostro • estremamente notevole. 
- MSI. La banda dellÕUV ha accentuato la presenza di incrostazioni nella parte centrale del 

reperto, mentre lÕIR ha aumentato notevolmente la leggibilitˆ del testo. 

UV IR1 

IR2 UV 
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 Conclusione. Entrambi i programmi di elaborazione hanno prodotto risultati abbastanza 

simili tra di loro. Si segnala che gli ˜straka N.50,5167,69,70, presentano delle ombre sul loro 

corpo ceramico derivate dalla vicinanza tra di loro e dallÕombra prodotta dal divisore della 

cassetta che li contiene ed essi complicano la percezione del reperto singolo. 

Nessuno degli ˜straka analizzati presenta tracce relative ad un intervento di restauro visibile; i 

reperti N.50,51,54,58,61,62,63,65,66 si contraddistinguono per unÕelevata risposta nel campo 

dellÕIR. 

UV IR 

117



 

118



 

 

119

Conclusione



 Gli ˜straka presentati in questa tesi si connotano per diversi gradi di conservazione, sia 

del supporto che dellÕinchiostro. La letteratura scientifica per quanto concerne lo studio degli 

˜straka nel campo del multispettrale ha sempre preso in considerazione solo il miglioramento 

della leggibilitˆ tramite lÕutilizzo dellÕIR, quindi non • stato possibile avere dei riscontri per le 

analisi condotte tramite UV.  

 Grazie alle acquisizioni effettuate con l'UV si sono ottenute informazioni sul degrado 

dei reperti. Al momento non sono disponibili informazioni sulle condizioni di rinvenimento 

degli ˜straka che potrebbero permettere una migliore interpretazione delle possibili cause di 

degrado che questi presentavano al momento del rinvenimento , cos“ come non sono 125

disponibili informazioni dettagliate sugli interventi di restauro e di consolidamento eseguiti 

negli anni Õ70. Il degrado naturale, cos“ come quello generato da intervento antropico, • un 

processo che porta in materiale a modificarsi nel corso del tempo a volte in modo irreversibile. 

Grazie alle acquisizioni, nel VIS e nellÕIR-UV, effettuate anche sui reperti editi e su quelli da 

sottoporre a restauro, si • potuto ampliare la visione complessiva dello stato di conservazione 

dei 121 ˜straka conservati presso il Museo di Scienze Archeologiche e dÕArte, inoltre 

documentando sia lo stato di conservazione di 27 ˜straka prima del loro prossimo e imminente 

restauro sia quello di alcuni reperti editi a circa 40 anni di distanza dalla loro pubblicazione, 

fig.45.   

Gli ˜straka essendo dei materiali ceramici si connotano per la porositˆ e per la conseguente 

potenziale alta igroscopia: queste caratteristiche portano ad una esposizione al degrado 

chimico-fisico generabile dallÕacqua/umiditˆ e dai sali disciolti in essa (FRANCOVICH, 

 Il degrado subito dal reperto sino al momento della sua scoperta • dovuto a diversi fattori che si influenzano a 125

vicenda: la fase post-deposizionale (il microclima che si • creato nel terreno di sepoltura e lÕeventuale rapporto 
con altri manufatti), le proprietˆ del manufatto ceramico (modalitˆ e tempi di cottura, presenza di rivestimenti, 
porositˆ, caratteristiche dellÕargilla) e lÕutilizzo. Come sottolineato da Fossˆ (FRANCOVICH, MANACORDA (a cura 
di) 2021, p.111) si tratta di informazioni uniche che <<[É] sono la somma delle vicende che hanno investito quel 
bene fino a quel momento. Si tratta, dunque, di un <<documento>> unico, portatore di numerose informazioni, 
che devono essere decifrate e che rischiano di essere irrimediabilmente alterate o perdute a causa di 
modificazioni dellÕambiente e/o di interventi umani inadeguati>>. 
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Fig.44. Questa immagine presenta lÕ˜strakon N.45/T.35.780 nel 1979, a sinistra, e nel 2022, a destra: 
possiamo notare come sia cambiato il grado di conservazione del reperto. Bisogna per˜ sottolineare 
che non si • a conoscenza di come vennero effettuate le riprese fotografiche: questo potrebbe inficiare 
il confronto tra le immagini qui proposto.  
Tratta da Gallazzi 1979, Tavola XIV, lÕimmagine di sinistra.



MANACORDA (a cura di) 2021, p.111): alcuni dei reperti analizzati sono caratterizzati dalla 

presenza di probabili sali sulla superficie che ha portato ad unÕalterazione cromatica del 

manufatto, compromettendone o rendendone la leggibilitˆ nel campo del VIS. La presenza di 

laminazioni/distacchi e polverizzazioni  pu˜ essere dovuta sia alla presenza di batteri 126

(MARINO (a cura di), 2003, p.35) che a fattori di degrado antropici (impiego del manufatto, 

restauri od interventi precedenti); laddove le fessurazioni, le fratturazioni e talora il distacco  

meccanico del rivestimento fanno parte, generalmente, del degrado derivante dalla fase post-

deposizionale.  

Nel presente studio sono emerse inoltre tracce riconducibili allÕutilizzo di un consolidante-

fissativo su 3 ˜straka (N.44, 870/N.42, T.35.000, T.35.822; incerto su Tn.p.3, Tn.p.12 e 

T.35.826) visibili sulla corrispondenza della superficie del reperto; lÕ˜strakon Tn.p.25 si 

contraddistingue per la presenza di tracce di consolidante in corrispondenza del distacco della 

parte inferiore che ha asportato parte del testo. Il reperto Tn.p.40 (cos“ come gli ˜straka N.14, 

N.18 e N.30 -edito senza fotografia-) presenta un restauro su una giuntura; particolare • il caso 

riscontrato per T.35.000 che presenta tracce geometriche definite riconducibili alla probabile 

presenza e successiva rimozione di un adesivo. 

 Grazie allÕutilizzo dellÕinfrarosso • stato raggiunto in generale un miglioramento della 

leggibilitˆ del contenuto degli ˜straka, anche se in modo non coerente per tutti i reperti, come 

peraltro sottolineato nella revisione bibliografica della letteratura scientifica. Il contrasto tra 

sfondo-inchiostro/pigmento usato per la scrittura • stato generalmente migliorato e questo ha 

permesso di individuare con pi• facilitˆ il contenuto, anche se in alcuni casi il contrasto chiaro-

scuro non • stato possibile e quindi si • ottenuto pi• un Òtono su tonoÓ. Nel caso in cui il 

problema di leggibilitˆ fosse dovuto allÕinchiostro e non allo sfondo/supporto, in alcuni casi i 

risultati ottenuti sono stati notevoli, in altri casi purtroppo si • ottenuta lÕintensificazione delle 

tracce lasciate dallÕinchiostro, che purtroppo per˜ non permettono di decifrare facilmente il 

contenuto.  

Va sottolineato che le immagini stampate risultano pi• scure, in particolare quelle Òtono su 

tonoÓ, ma le stesse a schermo su PC, grazie anche alla possibilitˆ di modificare la luminositˆ 

diventano pi• facilmente leggibili.  

 Tramite due esempi • possibile comprendere pi• concretamente il concetto di capacitˆ 

penetrativa nelle diverse bande spettrali. LÕ˜strakon Tn.p.45 (si veda pag.89) si connota per 

una variazione cromatica -in posizione diagonale- rispetto al corpo ceramico che • stata 

individuata sia dallÕUV che dallÕIR: questo ci permette di capire in questo caso il pigmento • 

penetrato in profonditˆ, tanto da essere ancora ben visibile con lÕIR. Un esempio differente • 

quello proposto prendendo in considerazione lÕ˜strakon N.63 (edito), fig.45, che si 

 Se lÕacqua ed i sali solubili in essa contenuti entrano a contatto con un manufatto ceramico poroso possono 126

cristallizzare e la pressione da loro esercitata porterˆ alla disgregazione del corpo ceramico dalla superficie verso 
lÕinterno; nel caso in cui essi cristallizzassero sotto il rivestimento provocherebbero il distacco di questÕultimo, 
creando scagliature od esfoliziaioni nel corpo ceramico. 
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contraddistingue per una traccia lasciata da una goccia dÕacqua che si sovrappone al testo 

scritto: se nel VIS e con lÕUV questo • ben visibile, nellÕIR1 (750 nm) il segno risulta molto 

meno marcato e nellÕIR2 (850 nm) questo risulta quasi completamente scomparso, 

confondendosi con il colore del corpo ceramico in questa banda spettrale. 

 Tramite lÕanalisi autoptica nel campo del visibile si • riscontrato che: in prevalenza gli 

˜straka si connotano per essere iscritti in corrispondenza del verso, mentre sono molto pochi 

quelli che presentano il contenuto sul recto (Tn.p.35, Tn.p.43; forse Tn.p.37 e Tn.p.31). La 

maggior parte degli ˜straka sono stati ricavati dalla parti del vaso/contenitore ceramico: solo 

Tn.p.27 • stato ricavato da un puntale di unÕanfora, mentre T.35.275, T.35.826, Tn.p.9 sono 

frammenti riconducibili allÕorlo, come testimoniato dallÕincurvatura; solo Tn.p.13 presenta sia 

una parte dellÕorlo che della parete del vaso. Rientrano tra gli ˜straka di grandi dimensioni i 

reperti Tn.p.5, T.35.210, T.35.257, Tn.p.27, T.35.275, Tn.p.13 e Tn.p.41; di dimensioni 

estremamente ridotte sono invece gli ˜straka Tn.p.8, Tn.p.10, Tn.p.17, Tn.p.20, Tn.p.23, 

Tn.p.28, Tn.p.33. Le linee del tornio son ben visibili su T.35.826, T.35.257 e Tn.p.31 e sono 

state utilizzate come linee guida per mantenere la stessa dimensione dei caratteri; Tn.p.35 

presenta una scrittura mista: solo inizialmente sono state seguite le linee. Analizzando il corpo 

ceramico si • riscontrato che lÕ˜strakon Tn.p.38 ha un colore omogeneo, tendente al 

giallognolo, non riscontrato negli altri ˜straka inediti analizzati. Gli ̃straka Tn.p.31, Tn.p.36 e 

Tn.p.35 hanno un corpo ceramico dal colore simile, cos“ come Tn.p.40, Tn.p.42, Tn.p.44 e 

Tn.p.45 presentano delle somiglianze. Sia Tn.p.27 che T.35.275 sono stati ricavati da anfore 

apparentemente diverse in base al confronto visivo dellÕimpasto ceramico. Nonostante le 

affinitˆ cromatiche di alcuni reperti non • stato possibile ricondurli ad uno stesso corpo 

ceramico tenendo in considerazione le linee di frattura dei singoli ˜straka; questo per˜ non 

esclude la possibilitˆ che si tratti di pezzi successivamente e ulteriormente modificati (rotti) o 

ricavati da due parti non contigue ma riferibili allo stesso oggetto ceramico. Generalmente i 

corpi ceramici degli ̃straka analizzati sono molto chiari o rossicci, solo alcuni hanno una 

tonalitˆ pi• bruna. Tramite lÕanalisi visiva delle similitudini tra i caratteri e la grafia si • 

ottenuto un probabile riscontro per gli ˜straka T.35.210, T.35.8, Tn.p.42 e N.1; T.35.502 e 

T.35.848; Tn.p.40 e Tn.p.44. 

 Concludendo si prende in considerazione un aspetto fondamentale della ricerca: i 

vantaggi e gli svantaggi sia della tecnica che dei software di elaborazione per lÕacquisizione 
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Fig.45. LÕimmagine mostra in sequenza le acquisizioni dellÕ˜strakon N.63 (edito) nelle bande del VIS, UV, 
IR1 e IR2 (ad esclusione del VIS le immagini qui mostrate sono state elaborate in post processing).



degli ̃ straka. Tra i vantaggi si sottolinea in primo luogo il fatto che lÕImaging multispettrale • 

una tecnica non invasiva, non distruttiva, non a contatto, veloce e relativamente poco costosa; 

non indifferente • anche la facile portabilitˆ degli strumenti che permette alla tecnica di essere 

eseguita in situ, praticamente in ogni contesto. Non sono molte le differenze rispetto ad 

unÕacquisizione nel VIS  da un punto di vista pratico/operativo; inoltre per migliorare la 127

leggibilitˆ dellÕimmagine in post processing si pu˜ utilizzare un qualsiasi software che 

permetta di modificare il contrasto e la luminositˆ delle immagini (Sober et alii 2014). Le 

acquisizioni possono riguardare oggetti sia di piccole che di grandi dimensioni: in questÕultimo 

caso si lavora in fase di restituzione del dato sovrapponendo pi• immagini. 

Prendendo in considerazione gli svantaggi/limiti della tecnica, Poldi e Villa (2006) hanno 

evidenziato che i fattori da valutare sono di tre tipi: 

1) i limiti della metodologia diagnostica. é una tecnica per immagine, quindi restituisce i dati 

sotto forma di immagini che devono sempre essere analizzate. Ogni software di 

elaborazione ha per˜ caratteristiche diverse e questo pu˜ influire sul risultato ottenuto; 

bisogna quindi indicarlo nel momento in cui si presentano i dati. In fase di post processing 

lÕimmagine deve essere trasformata in bianco e nero perchŽ non vi • una corrispondenza 

tra la decodificazione in RGB che simula la percezione cromatica dellÕocchio umano con i 

dati acquisiti nellÕUV e nellÕIR. Altro fattore da tenere in considerazione • il costo 

dellÕattrezzatura: attualmente questo • reso pi• semplice grazie allÕuso di sistemi low cost 

costituiti da fotocamere Full Range, che hanno incrementato lÕutilizzo e la popolaritˆ di 

questa tecnica anche in settori di studio e di ricerca . Come evidenziato anche da Deiana 128

(2017, 2020a) i limiti sono legati spesso anche alla presenza di irregolaritˆ sulle superfici 

che possono generare artefatti sulle immagini. 

2) i limiti dello strumento e le sue caratteristiche tecniche. In questo campo rientra la 

sensibilitˆ del sensore e range di operativitˆ della fotocamera che possono influire sui dati 

acquisiti: se le informazioni ricavate non saranno sufficienti bisognerˆ far ricorso ad analisi 

integrate pi• complesse (Deiana 2020). Altro limite riguarda la capacitˆ del sensore 

presente nelle fotocamere usate rispetto allo spettro UV e IR che qui risulta limitato 

rispetto alle lunghezze dÕonda raggiunte da entrambi. 

3) I limiti dovuti al modo/metodo con cui vengono acquisite le immagini. Se lÕacquisizione 

delle immagini non dovesse avvenire sui singoli pezzi/reperti, come in questo caso, • 

auspicabile utilizzare un software come Photoshop© che consente un miglior controllo 

dellÕimmagine liberandola dallo sfondo e dalle ombre create che possono influire nella 

percezione complessiva dellÕoggetto in fase di elaborazione. 

Si auspica che il lavoro fatto con questa tesi possa essere dÕaiuto a chi porterˆ avanti gli 

studi su questi ̃straka, cos“ come possa rappresentare un punto di partenza per analisi 

 Bisogna ricordasi che le immagini devono essere visualizzate mediante lÕanteprima LCD, la messa a fuoco 127

deve essere manuale e non automatica perchŽ non venendo registrata la luce visibile non • possibile la 
focalizzazione automatica (Triolo 2021).

 Cfr. VERHOEVEN 2008, p.3087-31000; SOBER et alii 2014, Appendix A.128
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successive con la tecnica dellÕImaging multispettrale o con tecniche complementari e non 

invasive. 

 Un ulteriore campo dÕindagine a valle del presente studio potrebbe riguardare lo studio 

del supporto ceramico degli ˜straka: alcuni autori hanno pi• volte sottolineato, in diverse 

pubblicazioni, come questi reperti archeologici siano stati studiati sinora solo per il loro 

contenuto mentre la loro materialitˆ sia stata trascurata  sebbene questa possa essere utile 129

nello studio pi• approfondito di questi reperti. Caputo (2018) ha ricordato che nel 1902 W.E. 

Crum pubblic˜ gli ˜straka copti (O.Crum) rinvenuti nellÕarea tebana -conservati presso il 

Museo Egizio del Cairo e lÕEgyptian Exploration Fund- e nel paragrafo ÒMaterialsÓ Crum si 

accorse che le ricevute fiscali si contraddistinguevano dagli altri documenti per la forma ed il 

colore del corpo ceramico. Studi di questo tipo sono stati ripresi anche recentemente e questo 

ha permesso di capire che i cocci, almeno in questi casi, non venivano scelti casualmente. 

Indubbiamente, quindi anche le informazioni ricavabili seppure in modo preliminare 

dallÕImagin multispettrale, riguardanti le caratteristiche dei supporti ceramici possono 

presentare un valido elemento anche per uno studio a pi• ampio spettro di questi reperti, 

aprendo a nuove potenzialitˆ di ricerca e approfondimenti sul tema degli ˜straka ancora poco 

studiati rispetto ad altre categorie di reperti archeologici. 

 Cfr. DAVOLI  e PELLƒ  (a cura di) 2018, p.678-701.129
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